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F Unità 


14 anni 
ai genitori 
testimoni 
di Geova 


★ Giovedì 11 marzo 1982 / L 400 


Quattordici armi di reclusione, tra di libertà vigilata, interdi¬ 
cono dai pubblici uffici: è la pesante sentenza di condanna 
pronunciata a Cagliari nei confronti dei genitori di Isabella 
Oneda, due anni a mezzo, malata di anemia mediterranea a 
lasciata morire aenza cure. La Corte d’Assise ha rtebnosclu- 
to colpevoli I genitori, testimoni di Geova, che non avevano 
permesso, perché in contrasto con le loro convinzioni reli¬ 
giose, le trasfusioni di sangue alla piccola. A PAG. 4 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


La crisi voluta dal PSI 


A Firenze 
si dimette 


Ora violenti contrasti su decreto Nicolazzi e legge tv 

La zuffa nel governo 


Pertini e Hirohito 

Incontro 


si dimette scoppia ormai su tutto « Tokio fra 

la Giunta Toppa per PENI: commissario due simboli 


La rottura per le nomine al Comunale 
Soddisfazione DC - Commento di Ventura 


Longo minaccia la crisi in caso di decadenza del provvedimento sulla casa - Telefonata Per la prima volta l’imperatore ha evocato 
di Spadolini a Pertini per sottoporgli i candidati al vertice dell’Ente idrocarburi Hiroshima - Oggi il discorso alla Dieta 


Partita la nave 

I nostri 
marmai 
nel Sinai. 

Pajetta: 
è una 
decisione 
arbitraria 


• Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Con le dimis¬ 
sioni del sindaco e della 
giunta si è aperta Ieri matti¬ 
na formalmente la crisi dell* 
amministrazione di sinistra 
che governa Ininterrotta¬ 
mente Firenze da sette anni. 
La rottura tra PCI e PSI si è 
consumata di fatto al termi¬ 
ne della seduta che il consi¬ 
glio comunale ha dedicato 
martedì alla elezione del 
nuovo sovrintendente del 
Teatro Comunale, massima 
Istituzione musicale cittadi¬ 
na e tra le prime in Italia. 

La componente socialista 
In Palazzo Vecchio ha votato 
un candidato alternativo a 
quello che aveva presentato, 
su esplicito mandato del 
consiglio comunale, il sinda¬ 
co Elio Gabbuggiani. I Socia¬ 
listi si sono cosi schierati con 
1 gruppi della minoranza DC, 


Una 
condotta 
carica di 
pericoli 


Le dimissioni della giun¬ 
ta di Firenze, a sèguito di 
un voto consolile che ha 
visto la confluenza del FSI 
con le opposizioni, costituì- 
scono un fatto nuovo nella 
storia delle amministrazio¬ 
ni di sinistra delle grandi 
città. Non che, quaelà,sla- 
no mancati difficoltà e dis¬ 
sensi, ma si è sempre trat¬ 
tato di una dialettica non 
traumatica, che ha lasciato 
Intatta quella caratteristi¬ 
ca tanto apprezzata dalla 
gente che e la stabilità, la 
capacità di evitare crisi ri¬ 
correnti e lotte Intestine 
paralizzanti, così comuni 
In altre formule di maggio¬ 
ranza. 

Il fatto nuovo fiorentino, 
già In sé Inquietante, assu¬ 
me rilievo anche per 11 con¬ 
comitante emergere di ten¬ 
sioni In altre grandi ammi¬ 
nistrazioni I motivi e l'og¬ 
getto di tali tensioni sono, 
di località In località, di¬ 
versi e, dunque, non si può 
parlare di un contrasto di 
strategie amministrative 
tra PCI e PST per quanto 
riguarda l’area del paese 
da essi governata. Tuttavia 
qualcosa di comune lega le 
varie situazioni in cui ulti¬ 
mamente sono Insorti con¬ 
trasti e difficoltà, ed i II 
fatto che U PSL nelle sue 
espressioni locali, tende 
sempre più a far emergere 
e provocare motivi di diffe¬ 
renziazione, pone ptù l’ac¬ 
cento sull'elemento della 
competizione conflittuale 
che su quello della collabo- 
razione alludendo spesso (e 
a Firenze l’allusione ha a- 
vuto un seguito nel fatti) 
alla possibilità di ricambi 
di schieramento qualora la 
conflittualità non trovi 
composizione nel senso vo¬ 
luto dal PSL 

Tutto questo cl appare 
nuovo nel senso che ad una 
normale dialettica di giu¬ 
dizi, di proposte, di sensibi¬ 
lità che é assolutamente 
salutare sembra vada so¬ 
stituendosi un tipo di pro¬ 
tagonismo dissociativo che 
ha aausa attinenza col 
problemi reali del governo 
della città e che sembra 
piuttosto finalizzato a 
quello che potremmo defi¬ 
nire un Interesse politico 
all’Incertezza e alla conflit¬ 
tualità dalle quali 11 Partito 
socialista si attende, evi¬ 
dentemente la esaltazione 
del proprio ruoto e, proba¬ 
bilmente, anche vantaggi 
elettorali. SI tratta, co¬ 
munque, di una logica che 
antepone rinteresse di par¬ 
tito alle esigenze di equili¬ 
brio, di solidità e di coeren¬ 
za del governo locale. SI ha 
l’impressione che alcuni 
gruppi dirigenti locali del 
PSI abbiano deciso di emu¬ 
lare nelle loro città quel 
modello di •cotlaboraslo- 
ne-competislone » che ca¬ 
ratterizza la presenza so¬ 
cialista nel governo nazio¬ 
nale, ma con questa ditte- 


PSDI e PLI a sostegno della 
candidatura di Francesco 
Romano, docente a legge, 
mentre il PCI ha votato il 
candidato proposto dal sin¬ 
daco Mario Casalini, nota 
personalità del mondo edito¬ 
riale e musicale cittadino. Il 
PRI ha optato per l’astensio¬ 
ne su entrambi i nomi. 

La nomina di Francesco 
Romano alla carica di .so¬ 
vrintendente ha provocato 
nel consiglio di amministra¬ 
zione del Teatro Comunale 
una immediata conseguen¬ 
za: le dimissioni del vice pre¬ 
sidente Paolo Barile, per il 
quale la scelta aprirà uno del 
periodi più bui per il Teatro. 
Sullo stesso tasto battono 
anche i lavoratori del teatro, 

Susanna Cressati 

(Segue in ultima) 


renza: che a Roma cl si 
guarda bene dallo spingere 
la pressione concorrenziale 
fino alla rottura mentre a 
Firenze si è fatta cadere la 
giunta. Chiediamo: facen¬ 
do salve le proporzioni tra l 
due livelli di potere, t moti¬ 
vi di contrasto coi comuni¬ 
sti nella giunta fiorentina 
sono dunque tanto più gra¬ 
vi del motivi di contrasto 
con la DC nel governo na¬ 
zionale? 

— È lo stesso PSI a ricono¬ 
scere che nella generale In¬ 
certezza politica dèi paese 
le amministrazioni di slnl- 

' atra hanno /Inora costitui¬ 
to un essenziale strumento 
della tenuta democratica e 
del governo della società. 
SI provi a pensare quale sa¬ 
rebbe il quadro se in tutte 
le grandi città, oggi dirette 
dalle sinistre, si riprodu¬ 
cesse quella precarietà di 
governo, quella Incertezza 
d’indirizzo e (aggiungia¬ 
mo) quel perdurante siste¬ 
ma di potere che caratte¬ 
rizza li quadro politico na¬ 
zionale. Introdurre negli 
enti locali di sinistra una 
logica conflittuale paraliz¬ 
zante non significherebbe 
tanto aprire (come sembra 
si voglia fare) un •secondo 
fronte» del protagonismo 
socialista ma estendere. In¬ 
vece, e generalizzare la sin¬ 
drome deU’Uigovemabllltà 
che domina il pentapartito. 

Le giunte di sinistra non 
sono solo aree di buongo¬ 
verno, sono anche un terre¬ 
no In cui la sinistra speri¬ 
menta la propria capacità 
di comunicazione recipro¬ 
ca, di elaboratone della 
tanto richiamata •cultura 
di governo». Cosi, esse oltre 
a rispondere a interessi di 
popolo, a costituire una 
barriera a quello che altri¬ 
menti sarebbe un monopo¬ 
lio moderato del potere, de¬ 
vono potersi confermare 
come un modello di rap¬ 
porti politici e di metodi di 
governo più aperto, sano, 
avanzato. In ciò esse con¬ 
tengono obiettivamente un 
messaggio alternativo. 
Proprio per questo non so¬ 
no interscamblabUl con 
maggioranze a prevalenza 
moderata, né può renderle 
equivalenti la comune pre¬ 
senza socialista. È per tale 
ragione sostanziale che ab¬ 
biamo considerato sbaglia¬ 
ta e distorta la scelta delle 
•giunte bilanciate* una 
scelta che nella sua ambi¬ 
valenza può esaltare un 
certo protagonismo di po¬ 
tere ma umilia la coerenza 
del contenuti politici e so¬ 
ciali. Ma ancor più assurdo 
sarebbe se 11 •bilanciamen¬ 
to» si risolvesse nel trasfe¬ 
rire alle alleanze di sinistra 
l vizi e le logiche delle al¬ 
leanze opposte. 

Vorremmo che si riflet¬ 
tesse sul fatto che I grandi 
municipi guidati dalle for¬ 
se del lavoro non costitui¬ 
scono solo una realtà am¬ 
ministrativa ma anche il 
simbolo e lo strumento vi¬ 
sibile.di un avanzamento 
democratico e sociale: sono 
una conquista che II popolo 
vede come tale. Essi sono 11 
patrimonio di una storia 
che appartiene anche al 
partito socialista. Per que¬ 
sto vogliamo credere che 11 
senso di responsabilità fi¬ 
nirà col prevalere sugli Im¬ 
pulsi sue piccole conve¬ 
nienze tattiche. 


ROMA — Dalle nomine al vertice dell'ENI al decreto Nicolaz¬ 
zi sulla casa, dal problema delle liquidazioni alla regolamenta¬ 
zione delle radiotelevisioni private, la maggioranza è tutta un 
campo di battaglia. Gli scogli parlamentari che il decreto Ni¬ 
colazzi sta incontrando sul suo cammino gettano un'ombra 
minacciosa sulla sorte dello stesso governo. Longo ieri mattina 
ha riunito la segreteria socialdemocratica, e ha dettato un 
ultimatum in difesa del provvedimento predisposto dal suo 
ministro: o il decreto passa o il PSDI riterrà « impensabile» 
proseguire la collaborazione di governo. Preoccupato del peri¬ 
colo, Spadolini si è affrettato a dichiarare che fara »ogni sforzo 
per non far decadere il provvedimento in discussione alla 
Camera ». Ma come riuscirà a impedire il ripetersi dell’episo¬ 
dio dell'altra sera, quando le defezioni tra le file della stessa 
maggioranza, per poco — una manciata di voti — non faceva¬ 
no passare la pregiudiziale di costituzionalità sollevata dal 
PDUP? Né solo di questo si tratta. Tenendo fede all'avverti¬ 
mento che il vice di Crasi, Martelli, aveva lanciato pochi gior¬ 
ni addietro, puntualmente il PSI ha aperto il fuoco sui proget¬ 
ti democristiani di regolamentazione'dell’emittenza radiotele¬ 
visiva privata. La DC sembra per ora intenzionata a evitare lo 
scontro frontale. Ma il risentimento anti-socialista si manife- 
(Segue in ultima) an. C. 


ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 


ROMA — È ufficiale. L’Eni 
sarà «commissariato». L'at¬ 
tuale presidente Grandi do¬ 
vrà nel prossimi giorni ab¬ 
bandonare il suo incarico. 
Ieri, a Montecitorio, dopo un 
vertice dei ministri economi¬ 
ci durato un paio d’ore, Spa¬ 
dolini ha annunciato laconi¬ 
camente alla folla dei gior¬ 
nalisti che il consiglio dei 
ministri di domani avrebbe 
nominato il commissario. 
Per la nomina, attuabile - ha 
detto Spadolini - tramite un 
decreto-legge, si dovrà con¬ 
sultare oggi stesso Pertini 
che è a Tokio. Anche se sem¬ 
bra veramente singolare 
questo modo di cercare l'a- 
vallo - anche per la nomina 
del commissario deli’ENI - 
del presidente della Repub¬ 
blica. Ma chi sarà il commis¬ 
sario dell’ente petrolifero di 
Stato? Spadolini ha parlato 


di una «rosa di nomi» che 
verrà appunto sottoposta og¬ 
gi al presidente della Repub¬ 
blica. E non ha aggiunto al¬ 
tro. Ma alcuni nomi circola¬ 
no già da qualche giorno. 
Baffi e Prodi per esempio. O 
ancora l’attuale presidente 
dell’Ansaido, Milvlo, il presi¬ 
dente della Saipem, Gandol- 
fi, il presidente del Consiglio 
di Stato, Pescatore. Si sa an¬ 
che che si starebbero facen¬ 
do forti pressioni soprattutto 
nei confronti dell’ex gover¬ 
natore della Banca d'Italia, 
essendo — almeno secondo 
quanto si dice — Prodi poco 
gradito ai socialisti. Ma lo 
stesso Prodi in un articolo 
pubblicato oggi dal «Resto 
del Carlino» e dalla «Nazione» 
— sostiene che «è ridicolo 


m. v. 


(Segue in ultima) 



TOKIO — Il brindisi tra Pertini e Hirohito 


Le proposte del PCI su visi, 
occupazione, mercato del lavoro 

Conferenza stampa con Chiaromonte e Montessoro - Cassa integrazione e mobilità: 
come e quando passare da una all’altra - Allarmanti deficit, cresce l’assistenza 


; ROMA — Lo scenario della diaoccu- - 
i. pazlone diviene sempre più inquietan- 
I ’ te. Mentre continuano a premere sul 
mercato del lavoro giovani e donne; 
mentre si dilata nel Mezzogiorno l’a- . 
rea assistita e aumentano le infiltra¬ 
zioni camorristiche e maliose nel col- 
locamento; cresce ogni giorno di più 
la «disoccupazione sommersa» delle 
migliaia e migliaia di operai in cassa ; 
integrazione, per mesi o addirittura 
per anni. E, soprattutto al Nord, le «11- 
' ste di mobilità» divengono un fenome¬ 
no strutturale e rischiano di fare della 
Lombardia e del Piemonte un altro 
punto caldo del malessere e della di¬ 
sgregazione sociale. 

A questo punto è più che mai urgen¬ 
te definire una politica che intervenga 
attivamente sul mercato del lavoro. 
Ieri in una conferenza stampa il PCI 
ha presentato le proprie proposte che 
fanno perno sull’istituzione di un ser¬ 
vizio nazionale del lavoro, come han¬ 


no chiarito'ia retaziòne di Antonio' 
Montessoro e lè Conclusioni di Gerar¬ 
do Chiaromonte (erano presenti an¬ 
che Giorgio Napolitano. Achille Cic¬ 
chetto, Iginio Arlemma). • •' • 

Il cardine dèi ragionamento del co¬ 
munisti è semplice: è sbagliato pensa¬ 
re — come taluni sostengono — che la 
riconversione produttiva debba pro¬ 
durre solo nuova, più lacerante disoc¬ 
cupazione: dunque una politica di go¬ 
verno del mercato del lavoro deve es¬ 
sere strettamente intrecciate all’o¬ 
biettivo del rilancio produttivo, dello 
sviluppo, attraverso piani, progetti, 
programmi che siano «sotto gli occhi» 
degU organi pubblici «insieme» alle li¬ 
ste dei disoccupati, a quelle di mobili¬ 
tà, Etile offerte di particolari qualifiche 
e disponibilità dei disoccupati. Biso¬ 
gna stare attenti a non creare — come 
certe mitizzazioni dell’«agenzia> fanno 
pensare — nuove, più sofisticate «aree 
di parcheggio» per i senza lavoro. 


• ■ > Bisogna ricondurre, parò, ogni stnz- 
L mento «li* sua finalità: £ assunto, ad 
esempio, che si nasconda la disoccu¬ 
pazione dei lavoratori delle aziende 
•decotte», senza futuro, prolungando 
all'infinito la cassa integrazione. Così 
sì dilatano i costi e cl si disinteressa In 
pratica del destino di quegli operai, n 
percorso deve essere un altro: dallà 
cassa integrazione alia mobilità, dalla 
mobilita allo stato di disoccupazione, 
da questa — attraverso la riquaililca- 
zipne — ad un nuovo impiego. La crisi 
e «a riconversione non producono solo 
la frammentazione del mercato del la¬ 
voro, la contrapposizione fra disoccu¬ 
pato e disoccupato, fra Nord e Sud, fra 
uomini e donne; ma introducono an¬ 
che cambiamenti che si possono — se 
si ha la volontà politica — utilizzare 

Nadia Tarantini 

(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 

TOKIO — Pertini e Hirohito 
si sono Incontrati. Prima un 
breve e solenne benvenuto, 
poi un colloquio a quattr’oc¬ 
chi, quindi un banchetto al 
Palazzo imperlale. Qui il vec¬ 
chio Imperatore, simbolo so¬ 
pravvissuto a se stesso del 
militarismo giapponese, or¬ 
mai privo delle sue attribu¬ 
zioni divine e delle sue prero¬ 
gative politiche, ha brindato 
all’ospite Italiano, un simbo¬ 
lo dell’antifascismo, salu¬ 
tandolo come promotore di 
pace. »Ella, signor presidente. 

— ha détto infatti Hirohito 

- hi i raccolto copiosi frutti 
politici compiendo numero^ 
se visite di stato nel paesi e- 
sterl allo scopo di promuove¬ 
re la pace mondiale. Per tut¬ 
ta questa sua attività deside¬ 
ro esprimerle quii sensi della 
mia più profonda stima». 

La cerimonia di benvenu¬ 
to i stata celebrata nel Pa¬ 
lazzo Akasaka, una reggia 
barocca di gusto francese co¬ 
struita alla fine del secolo 
scorso e divenuta un discus¬ 
so simbolo della svolta occi¬ 
dentalizzante del Giappone. 
L'imperatore è arrivato alle 
9^0 precise con una esattez¬ 
za tutta giapponese, ma cur¬ 
vo, Incerto nel passo, avvolto 
In un ampio cappotto fumo 
di Londra, con due piccole 


lenti senza montatura sulla 
punta del naso. Pertini gli è 
andato incontro in abito ne¬ 
ro, senza cappòtto, gli ha 
stretto la mano, ha ascoltato 
le prime parole di saluto: 
•Con lei signor presidente è 
arrivato anche 11 bel tempo e 
la primavera». Poi, con passo 
sostenuto, ha passato in ras¬ 
segna li picchetto d'onore 
abbandonando U portamen¬ 
to marziale solo per lanciare 
baci ad un gruppo di bambi¬ 
ni che sventolavano bandie¬ 
rine del due paesi. 

L'incontro tra questi due 
uomini con storie personali s 
politiche tanto diverse era 
uno del momenti che più su¬ 
scitavano curiosità, e non ha 
davvero deluso le attese. Per- 
tlnl ha gradito l’omaggio di 
Hirohito, visto che 11 tema 
della pace gli è particolar¬ 
mente caro e che proprio a 
questo tema ha voluto dedi¬ 
care una parte Importante 
della sua visita: Il discorso 
che pronuncerà sabato — 
primo capo di stato straniero 
— nella città-simbolo di Hi¬ 
roshima. Ma Hiroshima qui 
In Giappone non è soltanto 
un simbolo, è anche un far¬ 
dello storico. Soprattutto per 

Guido Bimbi 

(Segue in ultima) 


È il terrorista Mauro Acanfora che insieme a Senzani trattò probabilmente il riscatto 

Il «caso» Cirillo: preso un capo br che sa 

Il «numero uno» della colonna napoletana catturato alla stazione di Napoli-Campi Flegrei - Suo l’appartamento dove venne 
segregato l’esponente de - Ideò l’assalto alla caserma di S.M.C. Vetere: ritrovate le armi*"- Iniziative PCI alla Camera 



A canf or a 


Dalla nostra redazione : 

NAPOLI — Mauro Acanfo¬ 
ra, 31 anni, ex insegnante di 
lettere di un liceo di Torre 
del Greco, capo-colonna Br a 
Napoli, è stato arrestato l'al¬ 
tra sera, alle 19.30, nella sta¬ 
zione ferroviaria di Campi 
Flegrei. È l’uomo chiave del 
sequestro Cirillo. Insieme al 
criminologo Giovanni Sen¬ 
zani, ideò il rapimento a sco¬ 
po estorsivo dell’ex assessore 
e diresse gli interrogatori. È 
lui l'uomo che, insieme a 
Senzani, avrebbe tenuto le 
trattative con la famiglia e 
gli «amici» della famiglia Ci¬ 


rillo, per il pagamento del ri¬ 
scatto. 

Mauro Acanfora (insieme 
a Vittorio Bolognesi e Anto¬ 
nio Chiocchi, latitEinti), di¬ 
resse anche il commando 
che la notte dell’8 febbraio 
scorso immobilizzò 119 mili¬ 
tari della caserma «Pica», a 
Santa Maria Capua Vetere, 
portando via l’intero arsena¬ 
le. Parte di quelle armi sono 
state rinvenute l’altro gior¬ 
no, nel corso della stessa o* 
perazione. Erano in una bu¬ 
ca proronda un metro, avvol¬ 
te In un grosso telo di «cello¬ 
phane», in un fondo agricolo 


di Bagnoli, un quartiere a 
poche centinaia di metri dal¬ 
la stazione. 

Nella buca c’erano 14 fuci¬ 
li mitragliatori, cinque fucili 
•Garantì* e due mitragliatri¬ 
ci pesanti da campo. Nasco¬ 
ste in qualche altro covo (l'o¬ 
perazione intanto continua: 
vi lavorano carabinieri e Di- 
gos) ci sono ancora le più te¬ 
mibili: due mortai, due «ba¬ 
zooka» e altri dodici «Ga¬ 
rantì». 

Franco Di Mara 

(Segue in ultima) 


discorsetto sulTinflazione 


Accuse di Haig, smentite da Magagna, rivelazioni del «Washington Post» 

Giornata di tensione a Washington 
Piano USA di attacco al Nicaragua 


Dal noatre corrispond e nte 
NEW YORK — Siamo alla 
vigilia di una nuova Baia del 
Porci, ovvero a un colpo di 
forza militare americano, 
questa volta non a Cuba ma 
nel Nicaragua? O si profila 
una ripetizione, ridotta, di 
quella storica «crisi del mis¬ 
sili» tra Krusciov, Kennedy e 
Castro che nel 1962 fece te¬ 
mere uno scontro armato tra 
le due superpotenze? Oppure 
si deve fare l’Ipotesi ottimi¬ 
stica che gli americani stia¬ 
no alzando la voce per arri¬ 


vare, da posizioni più favore¬ 
voli, a un regolamento diplo¬ 
matico dei conti che hanno 
voluto aprire nel bacino ca¬ 
raibico e che 11 vede In diffi¬ 
colti di fronte aUlnlziatlva 
mediatrice del Messico? Il 
solo fatto che si prospettino 
questi interrogativi sta ad 
indicare che la temperatura 
politica ha fatto un balzo 
verso livelli preoccupanti. 

AnidNo Coppola 

(Segue in ultima) 


Delle grondi città del Salvador, solo la capitale i rimasta 
Immune dalt’offensiva della guerriglia che, con attacchi di 
vasta portata, ha conseguito due scopi: quello politico, mo¬ 
strando che le elezioni del 26 marzo non possono legittimare 
alcun potere che non tenga conto della rappresentatività po¬ 
polare costituita dal Fronte de mocra tico rivoluzionarlo; e 
quello militare, rivelando l’Inconsistenza della capacità del 
governo di Infliggere colpi alla resistenza, soprattutto dopo le 
ultime operaiioni di rastrellamento condotte con la tattica 
della «terra bruciata». Nel paese vicino, U Guatemala, I tre 
candidati s conf itti dal generale Ouevara (risaltato, come 
scontato In partenza, u vincitore) seno stati tarmati a rila¬ 
sciati dopo aver denunciato i brogli elettorali. 

« PENULTIMA * «MBO 01 OHM» OUMNM 


C HE Vinflazione sia scesa 
al 16,7 per cento credia¬ 
mo sia vero, tanfi che nes¬ 
sun economista, anche da si¬ 
nistra, lo ha contestato. E 
che la benzina sia diminuita 
di prezzo e che sia stato ven¬ 
tilato un nuovo calo e che ti 
parti di una probabile dimi¬ 
nuzione del costo del gasolio, 
i fiori di dubbio; come pare 
certo — lo abbiamo letto sui 
giornali ieri — che »si prepa¬ 
rano» sgravi fiscali Ciò va o- 
nettamente riconosciuto. Ma 
ci sia consentito, ora, di fare 
un discorso da incompetenti 
(quali siamo), un discorso 
eoe riguarda la piccola gen¬ 
te, i lavoratori dipendenti 
coloro che percepiscono bassi 
redditi certi vecchi pensio¬ 
nati che ce la fanno a vivere, 
si ma con sempre maggiore 
fatica e a prezzo di sempre 
più gravi stenti Tutti costo¬ 
ro — e sono motti — •sento¬ 
no» che l'inflazione i scesa e 
ne traggono qualche quoti¬ 
diano vantaggiai 

Ogni mattina una nostra 
brava compagna dieci sbriga 
le faccende £ casa va a fare 
la spesa. Quando tonta, noi 
non manchiamo mai di do¬ 
mandarle: •C’è un genere, 
uno qualsiasi, che stamane 
tu abbia pagato anche una 
•ola tira di meno ?» Ci rispon¬ 
de imm anca b ilmen te di no, 
stupita, anzi quasi le chie¬ 
dessimo se è entrato in casa 
dalla terrazza, vd an dx La 
seta cosa che, agni tanto, ri 
c om uni ca con set i che un 


prezzo non è cresciuto, es¬ 
sendo rimasto, come ieri, al¬ 
tissimo. Dice anzi che quel 
prezzo non i «ancora» au¬ 
mentato. facendoci intende¬ 
re, con fuso di questo avver¬ 
bio temporale che prima o 
poi, secondo lei, fatalmente 
si alzerà. Sappiamo bene che 
stiamo dicendo cose terra 
tei to; ma insomma questa 
diminuzione ddTinflazione 
dov’i* Crescono le »MUtte» 
(elettricità, gas, telefono), 
cr esco no le stoffe, i moviti, eti 
elet t ro do m est ici, te lampadi¬ 
ne, i saponi, i trasporti (a ta¬ 
cere degli aumentati dei qua¬ 
li abbiamo già parlato) le as¬ 
sicurazioni, i pezzi di ricam¬ 
bio, le auto e vi* dicendo. In- 
somma (ripetiamo) questa 
diminuzione della infusione 
dov’i? 

Eppure pare prop rio die 
stiamo per arrivare al famo¬ 
so, e non sperato, 16 per cen¬ 
to. Ebbene, ne siamo conten¬ 
ti; ma (lo con f e ss iamo) non 
sema un q u alch e f as tidio, 
come q uando sentiamo dire 
di uno che è morto: •L’ho vi- 
sto ieri sera e stava benissi¬ 
mo» perché nulla ri pare più 
sinistro che morire m buona 
salute, mentre tr a evano do¬ 
loroso ma naturale che si di¬ 
ca dì un defunto: • And a va 
sempre p e g gior an do, pove¬ 
retto, non poteva finire che 
cosi». Noi invece spendiamo 
sempre di più e tinflazione 
cala. Francamente a secche¬ 
rebbe che • fona di decresce¬ 
re, non riuscissimo pi* a vi¬ 
vere. ■ ■ 


ROMA — La decisione del 
governo di far partire per 11 
Sinai il primo contingente 
della Marina militare desti¬ 
nato a partecipare alla forra 
multinazionale - ieri è salpa¬ 
to da La Spezia il draganine 
■Palma» - è avvenuta senza 
legge e senza un trattato in¬ 
ternazionale, con una proce¬ 
dura che non ha precedenti 
nella storia della politica e- 
stera italiana. Questo fatto è 
stato ieri duramente stigma¬ 
tizzato, nella presidenza del¬ 
la commissione Esteri della 
Camera, dal compagno 
Giancarlo Pajetta, che ha di¬ 
chiarato: 

•Quello che è avvenuto ò 
grave per il merito, perché 
forze annate italiane sono 
Impegnate ed altre si appre¬ 
stano ad esserlo in una zona 
che rappresenta uno dei 
punti caldi e pericolosi per la 
pace nel mondo, cdn una o- 
perazione che trova i paesi a- 
rabi preoccupati ed ostili. 
Dal punto dì vista costituzio¬ 
nale la decisione appare ille¬ 
gittima perché avvenuta 
senza che si sappia sulla base 
di quEill accordi si sono as¬ 
sunti obblighi, stabiliti ac¬ 
cordi e alleanze non previsti 
da nessun documento ap¬ 
provato dai Parlamento, 
senza che in nessun modo 
possa farsi riferimento né ad 
organismi internazionali, né 
alle alleanze delle quali il no¬ 
stro Paese fa parte. 

«Per questo — ha aggiunto 
Pajetta - il gruppo comuni¬ 
sta trova inammissibile che 
do)» le decisioni già prese « 
persino mésse in atto si chie¬ 
da, da parte dei partiti gover¬ 
nativi, una sorta di sanatoria 
e una risoluzione della com¬ 
missione per gli Affari Este¬ 
ri. n nostro rifiuto di parteci¬ 
pare ad ogni discussione e ad 
ogni voto in seno alla com¬ 
missione, in questa fase della 
vicenda, si accompagna all* 
impegno di fare in modo che 
il Parlamento sia messo in 
condizione di conoscere e di 
deliberare». 

Occorre sottolineare che I 
gruppi parlamentari della 
maggioranza avevano tenta¬ 
to, nella giornata di martedì, 
di dare una qualche copertu¬ 
ra formale alla illegittimità 
commessa dal governo, pre¬ 
sentando alla commissione 
Esteri una risoluzione (alla 
quale fa cenno Pajetta nella 
sua dichiarazione) che era 
stata firmata dal rappresen¬ 
tanti del Pentapartito Catta¬ 
ne!, Labriola, Del Pennino, 
Biondi e Reggiani. La decisa 
presa di posizione del gruppo 
comunista e il dichiarato im¬ 
barazzo dello stesso presi¬ 
dente della commissione, 
Andreottl, che si £ impegna¬ 
to a richiedere al governo 
tutta la documentazione ne¬ 
cessaria perché il Parlamen¬ 
to possa deliberare, hanno 
posto in grave difficoltà la 
maggioranza che ha dovuto 
rinunciare alla sua iniziativa 
parlamentare. 

Nei pomeriggio 1 deputati 
comunisti delle commissioni 
Difesa ed Esteri hanno chie¬ 
sto che il ministro Lagorio e 
Colombo siano convocati per 
chiarire come mai non venga 
sottoposto a ratifica del Par¬ 
lamento un apposito acconto 
internazionale che precisi la 
missione, l’entità e le respon¬ 
sabilità di comando della 
forza da costituire nel Binai. 
Al di fuori di queste forme, 
ogni invio di truppe all’este¬ 
ro £ da considerare Uleglttt- 


In una lettera agli onore¬ 
voli Andreottl e B i o n di, ri¬ 
spettivamente presidenti 
della commissione Esteri e di 
quella della difesa, I compa¬ 
gni BottarelH e Baracetti (re¬ 
sponsabili di gruppo nei due 
organismi) sottolineano che 
la richiesta di co n vo cazio ne 
congiunta delle due commis¬ 
sioni «deriva dal l a conside¬ 
razione che sulla dedsfooe 
del governo» Il «Parlamento 
none stato tuttora messo tu 
condizione di valutare la ba¬ 
se giuridica e politica da cui 
£ nata la deelsiooe dei gover¬ 
no stesso». E* da ciò che ria¬ 


perte decisione assunta, na¬ 
che ogni riserva sulla leglttt- 
mttà costituzionale, oltre che 
sulla opportunità politica, 
deite iniziativa governativa». 

I deputati comuni s ti chie¬ 
dono che te seduta «venga 


di un’ampia dece 
ne tn mer i to , oso 

(Segua in ultima) 
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Sui falsi di alcuni giornali 

Napolitano: non 
diamo tregua sul 
decreto, altro che 
presunti aiuti 

ROMA — Sull’andamento del dibattito parlamentare sul de¬ 
creto Nicolazzi-bis, ed in particolare su alcune interpretazioni 
giornalistiche del voto di martedì scorso alla Camera sulla 
pregiudiziale di costituzionalità del provvedimento presentata 
dal PdUP, il presidente dei deputati comunisti Giorgio Napo¬ 
litano ha rilasciato questa dichiarazione: 

•Noi comunisti abbiamo votato a favore della pregiudizia¬ 
le, ed è assurdo, oltre che del tutto gratuito f ipotizzare — 
come hanno fatto alcuni giornali, magari per coprire le crepe 
che di continuo si manifestano nella maggioranza — che vi 
possano essere stati voti contrari di deputati comunisti. Il 
nostro gruppo è stato fin dall’inizio unanime nel dare un 
giudizio drasticamente critico verso il decreto. Ben prima che 
si votasse martedì la pregiudiziale del PdUP, avevamo — 
nella seduta del 2 febbraio — sollevato, innanzitutto noi co¬ 
munisti, la questione dell’inammissibilità del decreto; ero io 
stesso intervenuto in quel dibattito a nome del gruppo comu¬ 
nista; ci eravamo impegnati con tutte le nostre forze ma era¬ 
vamo rimasti in minoranza. 

•Abbiamo successivamente concentrato i nostri sforzi, in 
commissione Lavori pubblici, per ottenere lo stralcio dal de¬ 
creto della parte fiscale e della parte relativa alle procedure 
(mentre per gli sfratti avevamo chiesto anche noi un provve¬ 
dimento di urgenza) e ci siamo riusciti per quel che riguarda 
la parte fiscale; ci siamo battuti comunque per modifiche 
sostanziali delle norme più importanti. Continueremo a bat¬ 
terci energicamente per questi obiettivi e ammoniamo il go¬ 
verno a non tentare di bloccare ogni emendamento con il 
ricorso a voti di fiducia. 

•Il grado di presenza dei deputati comunisti alle sedute 
viene da noi deciso in rapporto al carattere dei dibattiti e 
delle trofaziom. Martedì era presente la quota decisa fin dalla 
scorsa settimana, in una misura che è risultata ancora una 
volta di gran lunga la più alta tra quelle dei gruppi politici 
più importanti. In quanto agli “accordi sotterranei”, agli “or¬ 
dini di Botteghe Oscure", alle telefonate con richieste di aiuto 
al PCI da parte del governo, e alle cerimonie di ringraziamen¬ 
to da parte del Presidente del Consiglio — tutte ridicole 
panzane comparse su alcuni quotidiani e in modo particolare 
su "La Repubblica" (che in prima pagina parla di un PCI che 
“salva il governo" e in settima pagina di un PCI che "accusa ” 
e bersaglia il governo) — ci domandiamo se questo possa 
considerarsi un modo non dirò serio, ma appena decente di 
informare i lettori*. 


Convulse riunioni per superare i contrasti nella maggioranza 

r „ . _ i * 

Longo minaccia la crisi 
sul decretane per la casa 

Di fronte al ricatto del PSDI, Spadolini ricorre al rinvio del provvedimento alla com¬ 
missione lavori pubblici - Cinque richieste di fondo del PCI - Oggi il dibattito 


imERE 


, ROMA — Di fronte al persi¬ 
stere di pesanti contrasti nel¬ 
la maggioranza sul Nicolazzi- 
1 bis (l’entitàMei finanziamen¬ 
ti per l’edilizia, la natura e 
l’estensione del cosiddetto si¬ 
lenzio-assenso e la dimensio¬ 
ne delle misure per gli sfrat¬ 
ti), il pentapartito è stato ie- 
risera costretto a chiedere 1’ 
interruzione della discussio¬ 
ne in aula del provvedimento 
ed il suo rinvio alla commis¬ 
sione Lavori Pubblici nel 
tentativo di sciogliere in 
quella sede i nodi che minac-. 
ciano dappresso l’esistenza 
stessa del governo Spadolini. 

Un vero e proprio diktat — 
o si approva il decreto o rom¬ 
piamo la coalizione — era 
stato infatti lanciato nella 
tarda mattinata dalla segre¬ 
teria del PSDI ed ha costret¬ 
to il presidente del consiglio 
ad intervenire nuovamente, e * 
in prima persona, per evitare : 
il peggio. Da qui una serie di - 
sempre più convulse riunioni 
e trattative per determinare 
almeno un avvicinamento 
delle posizioni che non renda 
il rinvio del decreto in com- « 
missione una pura e semplice 
formalità. < 

All’idea del rinvio Spadoli¬ 
ni era giunto anche per evita¬ 
re un pericolo ancor maggio¬ 
re per il governo: accettare 
cioè l’arrogante richiesta so¬ 
cialdemocratica di stroncare 
la discussione sulle singole 
norme del decreto con il ri¬ 
corso continuo ai voti di fidu¬ 
cia, espressi in modo palese e 


che quindi ' avrebbero mo¬ 
mentaneamente compattato 
la maggioranza. Un sistema, 
però, che avrebbe finito per 
esasperare le tensioni nel 
pentapartito, e per farle pro¬ 
babilmente esplodere in sede 
di scrutinio segreto finale sul¬ 
la conversione in legge del 
decreto. Spadolini ha soste¬ 
nuto d’altra parte che il de¬ 
creto «non può essere lasciato 
decadere», ma ha assicurato 
che saranno compiuti «tutti i 
passi utili» per agevolarne 1’ 
approvazione, compreso 
quello di un confronto nel 
merito con l’opposizione. 

Nel prendere atto che la 
proposta di rinvio in commis¬ 
sione avrebbe almeno con¬ 
sentito di entrare finalmente 
(dopo due mesi!) nel merito 
delle pasticciate misure go¬ 
vernative e delle proposte 
migliorative formulate non 
solo dal PCI, i comunisti Gui¬ 
do Alborghetti e Fabio Ciuf- 
fini hanno ribadito (sia ai 
giornalisti prima, poi in aula, 
e nel frattempo ai rappresen¬ 
tanti del governo e della dila- 
niatissima maggioranza) che 
il decreto, per diventare una 
cosa utile, va modificato in 
cinque punti, e che su questi 

S unti deve concentrarsi il di- 
attito in commissione, che 
si svolgerà nella mattinata di 
oggi, vediamoli: 

O li volume degli investi¬ 
menti. Bisogna stabilire il 
punto fermo della realizza¬ 
zione di centomila alloggi 1’ 
anno. Ciò esige che tutto il 


gettito delle trattenute Ge- 
scal (e non soltanto una par¬ 
te, come oggi previsto) venga 
utilizzato per la casa, e che vi 
sia un pari sforzo finanziario 
da parte dello Stato; - 

O li ruolo dei comuni , È ne¬ 
cessario che i comuni sia¬ 
no posti in grado di realizzare 
alloggi alternativi per gli 
sfrattati, e anche di utilizzare 
lo strumento dell’obbligo di 
affittare gli alloggi attual¬ 
mente inutilizzati; 

© Le procedure edilizie. Bi¬ 
sogna garantire un effetti¬ 
vo e profondo snellimento 
delle pratiche per il rilascio 
delle concessioni, ciò che non 
è assolutamente assicurato 
dal sistema del «silenzio-as¬ 
senso» così come proposto dal 
governo; 

Gli sfratti. Bisogna mi- 
v gliorare le norme sulla 
graduazione, estendendole a 
tutti i comuni in cui si verifi¬ 
chino tensioni abitative, e a 
tutti i cittadini che abbiano 
un reddito pari a quello ne¬ 
cessario per ottenere mutui 
agevolati; 

Contratti di locazione. 
“ Occorre prevedere il rin¬ 
novo dei contratti in scaden¬ 
za sia per gli alloggi e sia per i 
laboratori artigiani, i negozi, 
eccetera. 

Queste indicazioni, ed in 
particolare quelle relative a- 
gli sfratti e al rinnovo dei 
contratti per attività produt¬ 
tive terziarie t potevano esse¬ 
re raccolte già da tempo, ave¬ 
va sottolineato la compagna 


Nadia Corradi nell’ultima fa- 1 
se della discussione generale 
del provvedimento. Se non Io 
si è fatto, è perché il ministro 
socialdemocratico Nicolazzi 
ha preferito privilegiare la 
rendita immobiliare, anche a 
rischio di scaricare costi ag¬ 
giuntivi (e quindi inflazione) 
sulla gestione delle piccole 
attività artigiane e commer¬ 
ciali. 

La Corradi ha insistito poi 
sulla novità rappresentata 
dalla richiesta di strumenti 
che consentano ai comuni di 
poter assegnare agli sfrattati 
tutti gli alloggi posseduti da¬ 
gli enti assicurativi e previ¬ 
denziali e anche, nei casi di 
emergenza e per un periodo 
limitato, gli alloggi tenuti vo¬ 
lutamente sfitti dai proprie¬ 
tari di più case. Questa misu¬ 
ra — ha osservato ancora la 
Corradi — consentirebbe di 
poter eseguire un numero 
maggiore ai sfratti, ma da ca¬ 
sa a casa, garantendo cioè un 
alloggio alternativo e favo¬ 
rendo così anche quei piccoli 
proprietari che da molto 
tempo sono in attesa di rien-, 
trare nel loro alloggio, e pena¬ 
lizzando invece la proprietà 
assenteista che, come dimo¬ 
strano i dati del censimento, 
è molto estesa. 

g. f. p. 


I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di oggi 
giovedì 11 marzo fin dalle ore 12. 


Si è aperto un nuovo e clamoroso conflitto tra i partiti della maggioranza 

PSI e PSDI bocciano la legge sulle tv 

Il Parlamento aveva impegnato il ministro Gaspari a presentare il suo progetto di regolamentazione per le emittenti private 
entro il 15 prossimo: ieri il brusco altolà - Una conferenza stampa del PRI e un vertice al ministero delle Poste 


Sui compiti del «Filangieri» 
interpellanza di Eduardo 


ROMA — Eduardo De Filippo, 
senatore a vita, ha chiesto, con 
una interpellanza al ministro di 
Grazia e Giustizia, di conoscere 
0 giudizio del governo, nell’am¬ 
bito dei drammatici problemi 
del meridione e dell’area napo¬ 
letana in particolare, sull’at¬ 
tuale ruolo e sul modo di fun¬ 
zionare dell’Istituto Filangieri 
per la rieducatone dei minori 
Dopo aver definito questo isti¬ 
tuto «Specchio e contempora¬ 
neamente causa di molti pro¬ 
blemi «odali di quella realtà co¬ 
ri duramente colpita da eventi 
di carattere non solo naturale». 


Eduardo De Filippo chiede al 
governo di prendere provvedi¬ 
menti e iniziative perché «gli ol¬ 
tre mille ragazzi che annual¬ 
mente passano attraverso il 
"Filangieri”, lungi dal trovarvi 
incentivi e sollecitazioni a en¬ 
trare nella deliquenza abituale, 
vi trovino invece le condizioni 
per mettere il meglio di loro al 
servizio delle loro famiglie e 
della comunità nazionale». Co¬ 
me si ricorderà Eduardo visitò 
il Filangieri appena eletto se¬ 
natore e ne fece il centro di un 
suo intervento in commissione. 


Il maresciallo Luigi D’Alessio 
fu ucciso nella lotta alla camorra 


Il maresciallo dei carabinieri Luigi D’Alessio i stato uccìso in 
un conflitto a fuoco con ! camorristi, a Torre Annunziata, nel 
corno di una coraggiosa operazione di polizia che gli è costata la 
vita. Non t dunque luì — come erroneamente è stato scritto in 
una didascalia pubblicata sull’Unita di domenica 7 marzo — il 
maresciallo sospettato di aver fornito la pistola al killer di Ca- 
steJcapuano. Si tratta di un increscioso scambio di persona del 
yrr 1 * l'Unita si scusa. 


ROMA — È guerra aperta all’interno della 
■maggioranza di governo sul disegno di leg- • 
ge per le tv private che doveva essere vara¬ 
to entro'il 15 e che subisce, invece, un nuo¬ 
vo, scandaloso rinvio. Il progetto messo a 
punto dal ministro delle Poste Gaspari 
(DC) e dal sottosegretario Bogi (PRI) è sta¬ 
to bocciato dal PSI che lo giudica insuffi¬ 
ciente, ambiguo e incerto. Ancora più sbri¬ 
gativo il «no» pronunciato dalla segreteria 
del PSDI: o si trova una intesa tra 1 partiti 
della maggioranza su un disegno di legge 
diverso da quello preparato dal ministro — 
questo il succo della nota socialdemocrati¬ 
ca ma anche di una lunga dichiarazione del 
vice-segretario del PSI Martelli e del re¬ 
sponsabile per l’informazione, Tempestini, 
entrambe diffuse ieri — o non se ne fa 
niente. L’altolà è netto, la minaccia di far 
saltare la maggioranza facilmente intuibi¬ 
le. 

Quando s’è avuto sentore di ciò che si 
andava preparando il PRI ha reagito con¬ 
vocando, ieri mattina, una conferenza 
stampa. Per illustrare — ha precisato l’on. 
Biasini — le posizioni del partito sui pro¬ 
blemi delle tv private. Ma, sostanzialmen¬ 
te, il PRI ha voluto riaffermare che fare la 
legge è urgente e necessario, che esiste un 
progetto ben definito in sede ministeriale; 
quindi sottolineare, implicitamente, le re¬ 
sponsabilità di chi, viceversa, vuole blocca¬ 
re tutto e utilizza la vicenda per aprire un 
nuovo fronte contro la presidenza Spadoli¬ 
ni. A sua volta la DC — sempre incerta, 
divisa, ambigua sulla regolamentazione 
delle tv private — è corsa ai ripari riunen¬ 
do ieri mattina un vertice di partito nel 
corso del quale sarebbe stato raccomanda¬ 
to al ministro Gaspari di prendere tempo, 
di non insistere, al momento, sul suo pro¬ 
getto per evitare uno scatafascio generale. 

Nel pomeriggio, infine — secondo una 
liturgia oramai consueta anche di questo 
governo — i responsabili dell’informazione 
del pentapartito — Mazzarino (DC), Tem¬ 


pestini (PSI), Bogi (PRI), Battistuzzi 
(PLI) e Massari (PSDI) -rihanno tenuto 
un vertice con Gaspari al ministero delle 
Poste per tentare di rattoppare qualcosa. E 
finito con il solito compromesso: il disegno 
slitta; al ministro si è dato un «contentino» 
dicendogli che ha fatto un buon lavoro; da 
martedì nuove riunioni di maggioranza per 
trovare un difficile accordo. 

Il contrasto esploso nella maggioranza 
— avvisaglie da parte socialista e socialde¬ 
mocratica erano arrivate già nei giorni 
scorsi — ha due conseguenze immediate: 1) 
dà un ulteriore colpo al già traballante go¬ 
verno retto da Spadolini: 2) apre un grave e 
clamoroso conflitto tra governo e Parla¬ 
mento: sia Camera che Senato — dove da 
anni sono depositati progetti di legge ela¬ 
borati dai partiti — avevano vincolato, in¬ 
fatti, il ministro delle Poste a presentare 
entro il 15 di questo mese il disegno di leg¬ 
ge. C’è da chiedersi se di fronte a questa 


mento non tocchi a quest’ultimo riappro¬ 
priarsi della materia e avviare il confronto 
per cercare di fare al più presto una buona 
legge. 


La regolamentazione delle tv private — 
bisogna ricordarlo — attende di essere di¬ 
scussa e varata da quasi 6 anni, da quando 
— nel luglio *76 — la Corte costituzionale 
diede via libera alle tv private in ambito 
locale demandando al legislatore il compi¬ 
to di emanare norme precise. Gaspari s’era 
impegnato a presentare il suo disegno di 
legge entro il 31 dicembre scorso. Fu bloc¬ 
cato qualche settimana prima dal PSI e dal 
segretario del suo stesso partito. E prima di 
Natale non riuscì a fare altro che consegna¬ 
re a Spadolini uno schema abbastanza ge¬ 
nerico, la cui caratteristica principale era, 
comunque, quella di prefigurare una legge 
fatta su misura per le granai catene private 
che già trasmettono sull’intero territorio 
nazionale. 


' Senobché nelle settimane scorse, prima 
la Cantera, poi il Senato, avevano fissato al 
ministro un’ultima data:' il 15 marzo. Ma 
proprio il fatto che oramai s’era giunti a 
una scadenza ineludibile ha fatto scattare 
le forze che — in effetti — una regolamen¬ 
tazione del settore privato oggi non la vo¬ 
gliono e intendono utilizzare anche questa 
vicenda per alimentare il clima di conflit- 
tualit&permanente all’interno del governo. 

Il PSI insiste sulla necessità di delegare 
l’intera sistemazione del sistema radiotele¬ 
visivo — pubblico e privato — a una legge 
quadro che — commenta il compagno Gino 
Galli, responsabile del PCI per u settore 
radiotv — av re b be bisogno di anni per es¬ 
sere approvata con il risultato di aggravare 
una situazione già caotica. Riconoscendo 
tuttavia la gravità del problema il PSI pro¬ 
pone in alternativa il ricorso a un decreto 
d’urgenza: soluzione che non si capisce co¬ 
me possa conciliarsi con la proposta di una 
legge quadro. Del resto — ha osservato ieri 
mattina durante la conferenza stampa del 
PRI introdotta dall’on. Biasini — il proget¬ 
to definito in sede ministeriale ha già le 
caratteristiche di una legge quadro. 

Ma nelle intenzioni del Pai sembra es¬ 
serci dell’altro: ricondurre il servizio pub¬ 
blico sotto il controllo dell’esecutivo come 
si evince da una intervista di Tempestini 
•Una proposta inaccettabile — dice il 
compagno Galli — perché cancellerebbe il 
senso stesso della legge di riforma della 
RAI;sicché non restaaaaugurarsi che tra 
le forze della sinistra possa riaprirsi la 
possibilità di un dialogo su problemi cosi 
rilevanti per il paese e la democrazia 

Proprio i lavori della commissione parla¬ 
mentare sono stati investiti di riflesso dalla 
polemica esplosa ieri nella maggioranza. Si 
doveva decidere se consentire o meno la 
trasmissione di pubblicità sulla Rete 3. 
PCI e PSI erano favorevoli, la DC divisa. AI 
momento del voto — a scrutinio segreto — 
per due volte è mancato il numero legale. 


Una questione che lo Stato democratico non può sottovalutare 


Vogliamo essere molto 
chiari e netti tornando a 
parlare di episodi di violen¬ 
za e di torture contro impu¬ 
tati di banda armata nel 
corso dei primi interrogato¬ 
li, assenti I magistrati, epi¬ 
sodi di cui si porla e su cui 
— In alcuni casi — si inda¬ 
ga. Questi Imputati, quasi 
sempre, sono accusati di de¬ 
litti atroci. Si tratta, spesso, 
di assassini, che non hanno 
esitato a tendere vili aggua¬ 
ti contro giudici, poliziotti, 
carabinieri, semplici citta¬ 
dini, con l’Intento di uccide¬ 
re e, spesso, uccidendo. 
Molti di loro, negli ultimi 
tempi, sono stati assicurati 
Alla giustizia e ciò costitui¬ 
sce un grosso successo nella 
lotta contro U terrorismo, 
che da tanti anni insangui¬ 
na il nostro Paese. E tutta¬ 
via abbiamo già detto che 
uno Stato di diritto non può 
correre U rischio che le sue 
vittorie si trasformino in 
una sua deJegittimazione. 
Questo rischio, purtroppo, 
non appare oggi soltanto 
tuia ipotesi Sono troppe le 
voci e le denunce per poterle 
tutte rimuovere senza assu¬ 
mere intristire che consen¬ 
tano di accertare la verità 


su questi fatti . Afcune in¬ 
chieste, del resto, sono state 
aperte in diverse sedi giudi¬ 
ziarie: a Viterbo, a Padova e, 
stando alle ultime notirie, 
anche a Roma. Gli episodi 
riferiti sono orribili e susci¬ 
tano prima ancora di ogni 
considerazione politica, 
una primordiale repulsione 
umana e civile. Sono veri, 
sono falsi? Anna Rita Mari¬ 
no dice di essere stata lega¬ 
ta a un calorifero acceso per 
una notte intera. Cesare Di 
Lenardo, uno dei carcerieri 
del generale Dorier, ha de¬ 
nunciato nell'aula dei tri¬ 
bunale di Verona tremende 
sevizie subite da lui e dagli 
altri catturati nel •coro» di 
Padova. Antonio Sa rosta, 
che non ha sporto alcuna 
denuncia, a domande preci¬ 
se dei giornalisti, ha così ri¬ 
sposto: «E che cosa credete? 
Che ci facciano delle carez¬ 
ze ?». Gianfranco Forno ni, al 
processo di Bergamo, ha 
pure portato di torture e la 
Procura della Repubblica di 
Viterbo, a seguito di questa 
sua denuncia, ha aperto 
una inchiesta. Altri Imputa¬ 
ti hanno scritto lettere ano¬ 
nime a divertì giornali, rac¬ 
contando ciò che hanno su- 


Torture agli 
arrestati? Troppe 
denunce, urgono 
serie inchieste 


bito. La magistratura, dun¬ 
que, deve verificare con e- 
stremo rigore la fondatezza 
dì queste accuse. Non pos¬ 
sono bastare le smentite uf¬ 
ficiali di un questóre o an¬ 
che di un ministro degli In¬ 
terni per ritenere chiuso 
questo capitolo. Perché, se 
per sciagurata ipotesi, an¬ 
che In un solo caso, si fosse 
fatto ricorso a metodi tanto 
barbari, nessuna spiegazio¬ 
ne basterebbe per assolvere 
da questi metodi indegni di 
un paese civile. Il Io feb¬ 
braio scorso, rispondendo a 
diverse interrogazioni, U 
ministro Rognoni ha assi¬ 
curato che •Ha Unem del go¬ 


verno nella lotta contro l’in¬ 
sidia eversiva che minaccia 
l'ordinato progr ess o della 
vita democratica del Paese 
è mantenuta nel rigoroso 
rispetto delie leggi civili, del 
principi e delle norme de¬ 
mocratiche, innanzitutto 
delia Costituzione ». Aveva¬ 
mo allora apprezzato il tono 
della risposta fornita con 
encomiabile tempestività. 
Ma da allora altre denunce 
sono state avanzate, altre 
Inchieste giudiziarie sono I- 
nlziste. 

Ciò significa che il empito¬ 
lo non può considerarsi 
chiuso. Sono doverose, dun¬ 


que, più attente verifiche. 
L’argomento i troppo scot¬ 
tante e delicato perché pos¬ 
sa essere frettolosamente 
archiviato. Oltretutto, nel 
chiedere indagini approfon¬ 
dite, riteniamo di poterlo 
fare anche a nome di quei 
tanti poliziotti e carabinieri 
che assolvono con totale 
lealtà il loro durissimo im¬ 
pegno ai servizio delia col¬ 
lettività. Non ci possono es¬ 
sere ombre sui loro operato. 
Finora però — dobbiamo 
pur dirlo — dopo la risposta 
deìl’on. Rognoni, assicura¬ 
zioni certe e definitive non 
sono venute dalie sedi go¬ 
vernative. Eppure la que¬ 
stione è soprattutto politi¬ 
ca. n terrorismo. Infatti, 
non può essere combattuto 
con le soie armi, pur neces¬ 
sarie, della r epr e s sione. 

Gasi, dunque, a fornire 
appigli di qualsiasi tipo alle 
farneticanti e criminali ar¬ 
gomentazioni dei partito 
armato. I confini delia lega¬ 
lità democratica. In nessun 
caso e per nessuna ragione, 
possono essere valicati, il 
contenuto delle denunce 
deve essere vagliato con e- 
strema atterratone, t onand o 


conto, ovviamente, che i di¬ 
ritti del cittadino imputato 
valgono anche per i terrori¬ 
sti. 

Lunedi scorso, un nostro 
collega deli'«Espresso», in¬ 
terrogato su questo tema, i 
stato arrestato per reticen¬ 
za. Qui è la questione dei se¬ 
greto professionale del gior¬ 
nalista, che dovrebbe essere 
regolato da norme più ido¬ 
nee, che toma con forza alia 
ribalta. Per una normativa 
più adeguata e più consona 
.si tempi si erano espressi, in 


risti Ut un convegno che sii 
tenuto s Genova nell'otto¬ 
bre s corso, certo, il magi- 
stato che ha ascottato M no¬ 
stro collega ha ritenuto di 
applicare la legge. Ma sarà 
consentito esprimere, e non 
per ragioni di ordine mera¬ 
mente corporativo, la no¬ 
stra amarezza e il nostro 
sconcerto, visto che il solo 
risultato delie Inchieste su 
presunti episodi di violenza 
e di tortura,i stato, per oro, 
l’arresto di un giornalista 
che, assieme ad altri dei re¬ 
sto, aveva riferito su quelle 
denunce. 

mo n omea 


dir 
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Chiudiamo un occhio 
e vediamo come va 
a finire? Si spera di no 

Cara Unità, 

circa il tema dell’assenteismo e più in 
generale quello del malcostume, ritengo 
, che non ci sia nelle organizzazioni dei lavo¬ 
ratori sufficiente impegno a combattere 
qUesto' vero e proprio cancro: cancro per 
chi. come noi. vuole essere protagonista 
della trasformazione della società. 

Questa considerazione non la faccio sul¬ 
l'onda del clamore suscitato dalle inchieste • 
deI dott. Infelisi sull'assenteismo nel pub¬ 
blico impiego, ma per un fenomeno meno 
noto ma molto conosciuto dagli •addetti ai 
lavori»:mi riferisco soprattutto agli matti¬ 
vi » e •direttivi» di delegati sindacali — nel 
nostro caso metalmeccanici —, dove si as¬ 
siste. purtroppo molto spesso, a delle vere e 
proprie sagre del disimpegno. 

Orari comodi ci avvisano che l’inizio del-, 
la riunione è fissata per le ore 9.30 (non ho 
mai capito perché, visto che in fabbrica si 
comincia alle 8). Inevitabilmente la mezz’ 
ora di tolleranza cì fa cominciare alle 10. 
Concediamo un’ora di relazione introdutti¬ 
va e sono te 11: un paio di interventi e si va . 
a mangiare. Si riprende alle 14,30 ma non 
tutti sono presenti perché, a quanto pare, 
per molti 2 ore e mezzo non bastano per 
mangiare (se lo sapessero i turnisti della 
mia fabbrica che mangiano in mezz’ora). In 
pratica non esiste nessun controllo sugli as¬ 
senti giustificati o ingiustificati. 

Mi fermo qui. tralascio alcuni particola¬ 
ri come ad esempio la fine dei lavori e l’in¬ 
teresse di chi ascolta gli interventi, e invito 
tutti a riflettere: ci ricordiamo qualche vol¬ 
ta che i delegati, quando si assentano dalla 
fabbrica, sono pagati coi soidi dei lavorato¬ 
ri? Quegli stessi lavoratori ai quali spesso 
diciamo di essere responsabili? - *■ 

Mi spiace fare il moralista, anch’io non 
sono un santo. Ma allora? Che facciamo? ' 
Chiudiamo un occhio e vediamo come va a 
finire? Spero proprio di no e che si cominci 
a rettificare l’andazzo di queste riunioni. 
Facciamo in modo che chi vuole arrivare in 
orario non rinunci alla sua puntualità pen¬ 
sando che •tanto gli altri arrivano dopo ». 

Per concludere voglio ricordare che in 
misura minore questo accade anche nelle 
riunioni di partito, che però sono più accet¬ 
tabili in quanto non retribuite da nessuno e 
basate sulla volontarietà dei compagni che 
- rinunciano al proprio tempo libero per gli 
interessi dei lavoratori. 

MARINO CAPURSO 
(Monza • Milano) 

.Purtroppo è una guerra . . 
e cimie sempre . , ' 

pagano di più gli indifesi 

Cara Unità, 

vorrei rispondere alla lettera sulla situa¬ 
zione nel Salvador apparsa il 213 e firmata 
da CB. di Firenze, il quale ha un amico 
studente salvadoregno che critica un po’ 
troppo genericamente il Fronte di Libera¬ 
zione. accusando anch’esso quale autore di 
stragi. i 

Io sono sempre in contatto con quei Pae¬ 
se. dato che no sposato una ragazza del 
Salvador, e c’è una cosa che vorrei sottoli¬ 
neare a tutti’ che la delinquenza comune 
compie incursioni spesso passando per 
guerriglia; i vecchi rancori tra famiglie o 
paesani si traducono in denunce alla poli¬ 
zia. con tutte le conseguenze. - 

Purtroppo è una guerra e per di più fra¬ 
tricida e. come in tutte te guerre, pagano 
sempre di più gli innocenti ed indij feti 

. AURELIO L. BORLOTTI 
( Buccina*»-M ilano) 

- \ 

Fabiana ha ragione: 

non è giusto ritenere 

che l’effetto sia la causa 

Cara Unità. 

sono una studentessa 16enne, mi chiamo 
Fabiana e ho deriso di scriverti questa mia 
per contestare la lettera che il Pontefice 
scrisse tempo fa ai vescovi emiliani. Egli 
affermava di comprenderà le difficoltà in¬ 
contrate dagli stessi nello svolgimento del¬ 
ta loro opera pastorale in quanto, visto il • 
particolare benessere della regione, non so¬ 
no molti gli emiliani che frequentano assi¬ 
duamente la Chiesa: probabilmente — dico 
io — perchè a loro basta tonesta vita che 
conducono. 

Ebbene, poiché sto studiando la storia 
italiana attorno al 1920. posso asserire che 
già in quei temoni tu rn i f Emilia-Romagna 
spiccava co nt e regione socialista, nonostan¬ 
te non usufruisse ancora di quei benessere 
economico che secondo il Santo Padre mo¬ 
tiva la scarsa partecipazione degii emiliani 
alla liturgia cristiana. 

£ stata invece quella loro ideologia a di¬ 
mostrare di essere tomo efficace e onesta 
da ren d ere PEmilia-R omagna in questi am- 
ni una regione evoluta sotto tutti gli aspetti 
FABIANA CESTAR! 

(Sesto S. Gioraam - Miaso) 

Non c’entrano età e anni - 
di militanza per valutare 
i fatti dei Paesi dell’est 

Cara Unità, 

ti scrivo per farti sapere che il Comitato 


ti scrivo per jarti sapere che il Comitato 
Direttivo dilla mostra Sezione — la •Dante 
Di Nanni» — composta da compagni gio¬ 
vani e non più giovani, non crede che le 
diverse valutazioni damai do cum e nt o deila 
Direzione del mostro partito dipendano dal- 
retà Pens iamo quindi non abbia senso ac¬ 
compagnare le proprie idee con aggettivi 
che qualifichino l'età o gli anni di militan¬ 
za 

Ci ha rattristato l eggere lettere come 
quei la di quei •vecchi comunisti» scritte da 
Attenga e pubblicata il 16/2. Riteniamo 
che li nguaggio e metodo non siano confor¬ 
mi ai nostro costume. Cosa significa, com¬ 
pagni, parlare di -quei quattro gr an d i» a 
Roma? 

L’analisi sulla situazione nei Paesi dell" 
est sviluppala dalla Direzione dei nostro 
Portilo e do! CC, tiene conto del v ot are 
storico e deI peso ovulo doUURSS nello 
lotto contro U n azismo. Tiene cont o degli 
InnwB sfarsi compiuti oncoro doirURSS 


e dagli altri Paesi Socialisti per l’emanci¬ 
pazione e lo sviluppo. Tiene conto del si¬ 
gnificalo della Rivoluzione d’Ottobre che 
ha liberato milioni di uomini dalla fame e 
dalla ignoran?a<e ha dato al mondo, agli 
sfruttati una speranza, indicando la strada 
della lotta e della unità per la liberazione, 
per un mondo senza sfruttati e sfruttatori. 

Tutto ciò non significa che si debbano 
tacere errori gravi, abusi e degenerazioni 
che hanno portato, all'interno di questi 
Paesi, Una vita politica asfittica, priva di 
partecipazione popolare, mancante di entu¬ 
siasmo e di carica ideale; ed all’esterno, 
una cóndotta politica che sa di vecchia po¬ 
tenza e-come tale accumula una serie di 
smacchi pesantissimi e l'isolamento nel ter¬ 
zo mondo. Purtroppo a pagare le spese di 
questi •errori* è ancora il popolo sovietico. 
Purtroppo è la visione dei Socialismo a ve¬ 
nirne deformata nel mondo. 

Cari compagni di Albenga, voi dovreste 
conoscere quella citazione ai Lenin secondo 
cui •il Socialismo non può essere traspor¬ 
tato all’estero con le baionette. Socialismo 
deve essere conquista di coscienze per il 
gradino di superiore civiltà che esso rap¬ 
presenta*. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Frutto di disinformazione 

Cara Unità, 

ti sarei grato della pubblicazione della 
seguente lettera che ho mandato al settima¬ 
nale Panorama: « Egregio Direttore, a pro¬ 
posito delle notizie apparse su Panorama n. 
827-828 (“Tutti gli uomini di Breznev”) la 
prego di pubblicare la seguente smentita. 
Non sono vice presidente della Commissio¬ 
ne Centrale di Controllo del PCI, ma un 
suo semplice membro. Col XV Congresso 
infatti ho cessato di far parte dell'Ufficio di 
presidenza. Aggiungo che non ho mai cono¬ 
sciuto. nè incontrato, nè parlato con chic¬ 
chessia di Panorama. Considero pertanto 
frutto di disinformazione sia l’immagine 
che viene data, nel pezzo che mi riguarda, 
della Commissione Centrale di Controllo 
del PCI. sia l’arbitraria quanto incompren¬ 
sibile valutazione della mia astensione all’ 
ultima riunione del Comitato Centrale e 
detta Commissione Centrale di Controllo 
(il mio atto sarebbe “considerato" (da chi?) 
un caso di “coscienza") e la mia inclusione 
nell’elenco compilato dal settimanale ». 

LUIGI CIOFI DEGLI ATTI 
(Roma) 

È giusto che i contribuenti 
debbano pagare 
le agevolazioni della Fiat? 

» _ j -o» * 4 

Cara, Unità, - - - • - r - 

sono un operaio della Fiat in cassa ime- ■ 
graziane e in lista di mobilità esterna, come 
da accordi sindacali. Al di là del fatto di 
sentirmi un vero parassita stipendiato, an¬ 
che se cerco di partecipare a concorsi a vari 
livelli (e ti assicuro che mi costano cari), 
voglio scriverti per un motivo che riguarda 
tutti i contribuenti, oltre agli operai in cas¬ 
sa integrazione. > < 

Più volte miei colleghi sono stati chiama¬ 
ti dallufficio personale Fiat e le proposte 
che venivano loro fatte erano sempre te 
stesse: -Se ti licenzi, noi ti daremo tot mi¬ 
lioni e vari mesi ancora di cassa integrazio¬ 
ne, facendo partire il tua licenziamento da 
tino data successiva». All’inizio, quando mi 
riferivano queste cose io non ci credevo, ma 
la settimana scorsa ho avuto modo di vede¬ 
re la busta paga di un’operaia che ha accet¬ 
tato il licenziamento net mese di dicembre, 
ma continuerà a percepire la cassa integra¬ 
zione fino ad aprile. Probabilmente sarà 
anche legale questa forma di licenziamento 
post-datato, ma io mi chiedo se è giusto, 
visto che in questo periodo si fa un gran 
parlare del deficit delVInps e di come recu¬ 
perare i tremila miliardi mancanti. 

Mi sa tanto che in quest’Italia si parla di 
governabilità e di moralità solo quando si 
tratta di operai, e non degli imprenditori. È 
giusto che i contribuenti, dopo aver pagato 
di persona le crisi dovute agli errori dette 
aziende, debbano ancora pagare le agevola¬ 
zioni che la Fiat dà a quei dipendenti che 
accettano di licenziarsi, mentre si minaccia 
di non pagare la pensione a quegli anziani 
che hanno sudato una vita per averla e vivo¬ 
no solo di quella? 

La cosa più assurda, per noi operai in 
cassa integrazione, è che ci troviamo queste 
persone di fatto già licenziate davanti a'noi 
nella graduatoria delle famose liste di mo¬ 
bilità mentre dovrebbero essere iscritte al 
collocamento come disoccupati. Si tollera¬ 
no questi trucchi, mentre un operaio in cas¬ 
sa integrazione che accetti un lavoro extra, 
perché il salario di una persona non basta 
più, viene denunciato. 

LETTERA FIRMATA 
(Torino) 

Attenzione 


Compagno direttore. 

con ramma rico da tempo cons tati amo 
che anche sulle colonne dr/fUnità i dram¬ 
matici e ancora aperti problemi delle zone 
terremotate della Campania e della Basili¬ 
cata non sono seguiti con Tattenzione e la 
continuità necessarie 

Frequentemente negli ultimi tempi si 
scrive (ultimamente il compagno Chiaro- 
monte sia «//'Uniti che su Rinascita) del 
pericolo, reale, del distacco dei vertici sin¬ 
dacali dalla base. Ma proprio a proposito 
della piattaforma unitaria approvata dai 
lavoratori nei mesi scorsi, a me se m bra che 
non si sia messo bene in ev idenza la poetata 
e il valore di essa che. non a caso, al pruno 


I a questione delle zone terremotate, alr in¬ 
terno di un r i nn o vat o impegno merid io na l i- 
sta 

Spesso sul nostri org an i tTlnfin mozione 
la piattaforma sinda cate è stata presentat a 
come se tutto, in essa fosse-in fu nzio n e 
deiraccettazione del punto IO (costo del la¬ 
voro): non a caso gli emen da menti proposti 
riguardano il punto IO. che peraltro era il 
più criticabile ma non il più import ante del¬ 
la piattaf orma u n it aria 

ìnfime, oltapprezzoMe in ch i es ta di Ser¬ 


menti sui centri Jet Cratere — alla quote 
sa r ebbe stato oppo rtuno dare più rilievo e 
co ntinui tà — com» seguirà? 

M1CHEUNO1ANNACHINO 
' (Gcaova) 
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Basta con i vecchi slogan fumosi: obiettivi concreti! 
Basta con un movimento che non 
si organizza! .Così la stampa ha commentato 
l’8 marzo, condannando la «specificità» 
femminile come un imbroglio... 
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il femminismo 
deve morire? 


S ONO UN movimento o no decine di mi¬ 
gliaia di donne che sfilano in corteo a Ro¬ 
ma, a Milano, a Napoli, a Palermo ed in altre 
città? E che movimento è, «riformista», «e- 
mancipativo», «di liberazione», «di rivoluzio¬ 
ne», «politico», «separatista», «di donne», «fem¬ 
minista»? E un revival, un «sommerso» che rit¬ 
micamente viene in superficie come i delfini, 
una smentita al riflusso, o una sua riconferma 
nonostante i grandi numeri delle manifestazio¬ 
ni? - • - 

Questo otto marzo più di altri sembra essere 
stato segnato da una difficoltà di capire. Le 
due lame della forbice che servono a ritagliare 
l’immagine «vera» dal manifestarsi (è il caso 
di dirlo) delle donne sono da tempo note. 

La prima: poco importa die u movimento 
femminista sia morto o mutato, ciò che conta è 
che il femminismo ha germinato, le donne ne 
sono state cambiate (un po' meno la loro condi¬ 
zione) e senza preoccuparsi né di femminismo, 
né di movimenti che furono, né tanto meno (e 
se dio vuole) di femministe, fanno sentire la 
loro voce. Quello che importa è che agli obiet¬ 
tivi vaghi ed esaltanti degli anni 70, alla ideo¬ 
logìa di parole come «separatismo», «maschili¬ 
smo», «sessismo», si sostituiscano obiettivi 
«precisi e concreti» passando dall’«utopia» alla 
«politica». Miriam Mafai così indica su «Re¬ 
pubblica» il terreno nuovo da praticare per le 
donne e ritiene che questo sia un passaggio dal 
■semplice» al «complesso». A me pare niente 
altro che la riproposta della vecchia politica 
emancipazionista, per carità non disprezzabile 
in questi tempi di crisi. 

Ma vediamo qual è la seconda silhouette che 
il «taglia e cuci» dei biland da otto marzo ri 
offre II riflusso, c’è, donne in piazza o no, i 
movimenti non meno dei partiti ne sono travol¬ 
ti. Lo indicano l’assenza di obiettivi, la vec¬ 
chiezza degli slogaiis, la frammentazione ed il 
carattere sommerso delle aggregazioni fem¬ 
minili e femministe I cortei, le assemblee, le 
iniziative fiorite insieme alle mimose non Io 
cancellano, perché non sedimentano, perché 
non contrastano la tendenza di fondo. Questa 
lettura emerge anche dallo scarso rilievo che 
parte della grande stampa ha dedicato all’8 
marzo («Corriere» e «Stampa» in testa) o nella 
■sorpresa» un po' scettica con cui si guarda a 
questo ritorno di tante donne in piazza. 

Anche perché le cose che le donne fanno, 
quando non sono in piazza, non sono politiche, 
semmai sono un fenomeno di «modernizzazio¬ 
ne», di «corporativizzazione»: non è appunto 
qui una faccia del riflusso? E l’altra faccia non 
é in quella persistente passività, in quella ten¬ 
denza a farsi risucchiare nella femminilità, 
ruolo o identità che sia, che ha convissuto a ben 
vedere con la rabbia e l’antagonismo più radi¬ 
cale degli anni ruggenti? Oltre a qualche buo¬ 
na legge cosa hanno infatti prodotto quegli an¬ 
ni? Un gran parlare di sentimenti, di individuo, 
di felicità, di privato. 

D UNQUE, in sintesi, il movimento delle 
donne o si assimila alla politica (quella ben 
nota, crisi o non crisi delle sue forme) o non è e 
non sarà. Se devo scegliere quale di queste 
immagini sembra essere più prossima al reale 
devo confessare che mi perdo d’animo, perché 
troppe sono le chiarificazioni preliminari di 
cui avrei bisogno per capire di che si parla. 
Provo a dirne solo alcune. 

La prima, essenziale, è che morto o no il 
movimento non è mai stato quello «riconosciu¬ 
to» dal mass-media o dalle istituzioni, o dagli 
altri «oggetti della politica. Per intenderci non 
è stato il movimento dei grandi numeri, degli 
slogans, dei caroselli e girotondi ia piazza, del¬ 
l'obiettivo concreto seppur radicale (aborto li¬ 
bero, gratuito ed assistito). Né è stato il movi¬ 
mento di «donna è bello», «io sono mia». Valu¬ 
tarlo rispetto a questa polarizzazione non ha 
mai aiutato a capire, perché in un caso e neU’ 
altro si pretende di distinguere usando criteri 
impro p ri, per l’appunto dedotti da altri movi¬ 
menti. 

È sicuramente vero die la crisi, ed io dico 
anche «la fine» del movimento femminista, co¬ 
ri come lo abbiamo conosciuto negli anni 78, 
ha a che fare con la con trad d i zione rimasta 
irrisolta tra le me forme politiche e quelle 
della «politica». Della crisi di queste ultime 11 
m ov im ento femminista è stato p r o du tto r i ed 


indicatore, ma oltre la crisi non si è andati. 
Limite del movimento? Senza dubbio anche, 
ma non in primo luogo. Le resistenze, le iner¬ 
zie, le passività, sono state e sono ancora altro¬ 
ve, nonostante il gran parlare di «nuovi sogget¬ 
ti », e nonostante che questo otto marzo sia sta¬ 
to celebrato da tutti, istituzioni, sindacato, 
partiti. ’ 

T L MOVIMENTO degli anni Settanta ha prò» 
dotto in primo luogo «femminismo», qualco¬ 
sa di più e di diverso dalle sue aggregazioni e 
dalle sue lotte. E vengo ad una seconda doman¬ 
da: di che si parla, quando ri dice «donne», e in 
che modo ri rapporta questo termine agli altri 
più specifici di «femminismo» e «movimento»? 
Il femminismo ri è diffuso tra le donne, nella 
società coincidendo sempre meno con il movi¬ 
mento che l’ha prodotto e con quello che oggi 
di esso sopravvive. E ri è diffuso grazie ad una 
cultura e ad una pratica, quella del «partire da 
sé», che presupponeva articolazioni, differen¬ 
ziazioni, pluralità di forme e di contenuti. 

Credo che viva molto, in questa appropria¬ 
zione del femminismo da parte di nuovi strati 
di donne, la difficoltà a dire e a capire cosa sia 
oggi femminista, cosa ria movimento. Se nei 
cortei c’era di tutto può forse essere più utile, 
per tentare di decifrarli, fermarsi ad analizza¬ 
re e conoscere cosa sono e cosa fanno le aggre¬ 
gazioni di donne quando non confluiscono nel 
fiume del «movimento*. Ugualmente non si 
troverà la verità della «donna», o delle donne, 
ma si capirà meglio come il femminismo vive 
e continua ad alimentare un mutamento. 

Se allora le femministe, quelle storiche o 
quelle nuove, non sono che una parte del fem¬ 
minismo, si potrà meglio capire come ciò che 
sono comunica con questa realtà più vasta. 
Per esempio', il tanto chiacchierato sbocco 
«culturale» del movimento sarà leggibile an¬ 
che come costruzione di strumenti e luoghi di 
questa comunicazione, quindi come un segno 
di allargamento e di proiezione all’esterno, 
piuttosto che come ripiegamento sul proprio 
glorioso passato, come professionalizzinone e 
riduzione del femminismo ad un «ceto». 

E infine, mi chiedo, rispetto ai contenuti, 
cosa è «politico» e cosa è riflusso? Cosa espri¬ 
me spinta e sostanza di liberazione, di modifi¬ 
cazione della condizione e cosa è ripiegamento 
nell’identità e nel ruolo tradizionale? È vero 
quanto sostiene Miriam Mafai che mentre le 
femministe coniugano la loro vecchia ideolo¬ 
gia con la riscoperta del ruolo tradizionale, le 
donne danno vita ad un movimento diverso in 
cui chiedono cose precise (lavoro, servizi). A 
parte la troppo facile polemica su una sempli¬ 
cistica riduzione del femminismo alla risco¬ 
perta del privato, e a parte la singolare attri¬ 
buzione a riviste come «Effe» ed «Orsa minore» 
di una linea di femminilizzazione (la prima è la 
più tenacemente legata all’eredità del movi¬ 
mento dove il lavoro domestico non era esatta¬ 
mente esaltato, e la seconda ri distingue per 
parlare di politica, anche di quella tradiziona¬ 
le. cosa un tantino controcorrente) merita di 
soffermarsi brevemente sulla sostanza del di¬ 
scorso. 

N ON VI È dubbio che una parte del femmi¬ 
nismo, e in buona sostanza quello «stori¬ 
co», è passato dalla analisi-denuncia dell’op¬ 
pressione a uno scandaglio dell'identità fem¬ 
minile, al come ri struttura la loro personalità, 
all’elaborazione di sé che nel ruolo interviene. 

C’è il pericolo di riscoprire in tal modo «la 
femminilità» tradizionale? Forse, tuttavia 
questa immersione «dentro l’identità» mi ap¬ 
pare essenziale proprio per uscire dall’ideolo¬ 
gia, per non arrestare la politica alla soglia di 
una irriducibilità che è poi «Ilo», il nocciolo 
della soggettività. Per tornare a domande di 
fondo, chiedersi cosa dawerso «resiste» ai pro¬ 
getti «precisi e concreti» di trasformazione. So¬ 
no domande essenziali per le donne che devono 
trasformare qualcosa di molto interno a quel¬ 
l’aio», se prendiamo sul serio e non alla leggera 
parole come «maternità» e «sessualità». Credo 
die se questa ricerca non procede, affrontando 
e non esorcizzando il reale pericolo di un ritor¬ 
no indietro, non capiremo mai «le donne» e 1 
loro movimenti con tin uer a nno a comparire e a 
sparire dalla scena, suscitando sempre la stes- 
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MILANO — È ormai una 1 
buona abitudine delia Scoia: 
li battesimo dei lavori con¬ 
temporanei è affidato ai 
pubblico delia *Muslca nel , 
nostro tempo». Questo aiuta [ 
il successo, ma non c'è da 
scandalizzarsi: quando si of¬ 
fre un pranzo di pesce non si 
invita chi odia il mare, A o- 
gnuno il suo: tAnna Bolena» 
al voctomanl (per la loro di¬ 
sperazione), e *La vera sto¬ 
ria• di Luciano Berlo e Italo 
Calvino agli spettatori che 
non temono un soggettocon¬ 
temporaneo o Mllva in pal¬ 
coscenico con fisarmoniche, 
chitarre ■ elettriche e una 
banda dì ottoni scatenati. 

Lo spettacolo, più volte ri¬ 
tardato e atteso, ha avuto ot¬ 
timo successo: un successo 
ragionato, prudente dopo la 
prima parte e calorosissimo 
al termlnedella serata, con 
Bario — autore e direttore — 
applaudito tra gli interpreti, 
apparsi poi singolarmente 
per riscuotere (a ognuno il 
suo anche qui) la propria 
porzione di nutriti battima¬ 
ni. Un paio di fischi, flebili e 
scoraggiati da un palco, han 
confermato la sconfitta dei 
tradizionalisti, mentre la 
cronista di Montanelli tele¬ 
fonava al suo giornale per 
annunciare la presenza di 
comunisti in salai 

Tutto a posto, lnsomma: 
Berlo ha scritto un lavoro ar¬ 
dito e moderno; un pubblico 
intelligente l’ha compreso, e 
gli sciocchi, Immancabili per 
legge di natura, si sono com¬ 
portati scioccamente. È beilo 
che ognuno sostenga li pro¬ 
prio ruolo. Perciò affrontia¬ 
mo il nostro, cercando di il¬ 
lustrare. oltre all’esito della 
serata, anche il contenuto. 
Compito non facile perché il 
lavoro di Berlo e, per la pre¬ 
gevole parte letteraria, di 1- 
talo Calvino, nasce da un 
complesso intreccio di plani, 
di intenzioni e di significati. 

Formalmente (è già stato 
scritto, ma Io ripetiamo per 
comodità del lettore) *La ve¬ 
ra storia» si divide In due 
parti: la vicenda teatrale vie¬ 
ne prima narrata e poi rifles¬ 
sa. Essa è, in sostanza, quella 
del •Trovatore*: in una città 
in festa un uomo viene cat¬ 
turato e ucciso; la sua donna, 
per vendicarlo, rapisce il fi- 
giloietto del tiranno che 
muore trasmettendo al se¬ 
condo figlio il compito delia 
sanguinosa vendetta. Mo¬ 
struosa, anzi, perché 1 due 
fratelli — parteggiando l’u¬ 
no per il popolo e l’altro perii 
potere — si scontrano in 
duello. Catturato, il popola¬ 
no viene condannato a mor¬ 
te. 


Successo alla Scala per 
«La vera storia» di ì 
Berio con testi di M 
Calvino sulle orme m 
del «Trovatore» m 
Nello scontro tra B 
potere e popolo 
l’uomo vive, jS 
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Nella foto in aho una 
scena dell’opera di Ba¬ 
rio; cotto Mi Iva. protago¬ 
nista dello spettacolo 
durante io prove. 
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Questa trama occupa tut¬ 
ta ia prima parte: raccontata 
dai protagonisti, commenta¬ 
ta da una cantastorie e in¬ 
corniciata tra quattro scene 
di popolo in cui la «/està» si 
converte in rivolta, schlac- 
chiata dagli sgherri. 

La triplice struttura corri¬ 
sponde a tre filoni teatrali e 
politici Vi è il richiamo al 
•Trovatore » verdiano che svi¬ 
luppa il tema del •melo¬ 
dramma» con le sue passioni 
romantiche. Vi è il cantasto¬ 
rie che accompagnando l’a¬ 
zione con sei ballate, sovrap¬ 
pone ai melodramma otto¬ 
centesco li filone della rap- 
presen tastone fieristica; infi¬ 
ne vi è il coro, che riprende 
questo tema e lo trasforma 
in uno scontro di masse tra 
la piazza e li palazzo. > 

h complicato intreccio è 
tipico dei teatro di Berlo. B 
suo lavoro precedente, inti¬ 
tolato semplicemente •Ope¬ 
ra», fondeva del pari tre ele¬ 
mentiil mito di Orfeo, l’af¬ 
fondamento del transatlan¬ 
tico litanie e i casi di un ter¬ 
minai di un ospedale. limito 
poetico veniva cioè inserito 
tra avvenimenti prodotti da 
una civiltà disumana, con la 
morte dell’opera come sfon¬ 
do e conclusione. 

Nella •Vera storia» la con¬ 
cezione si prolunga e, in par¬ 
te, si rovescia; la violenza po¬ 
litica non uccide il melo¬ 
dramma; questo, ai contra¬ 
rio, vive nello scontro tra U 
popolo e il potere. Il richia¬ 
mo al «Trovatore» diventa 


Si riscoprono le opere di Gottfried Benn poeta 
nichilista che coltivò un sogno: la poesia «pura» 
Il suo mestiere di medico lo aiutò 
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Un universo necrofilo, dis¬ 
seminato di resti e frammenti 
umani, avanzi di una totale 
dissezione che riduce mondo e 
uomo ad anatomica sostanza, 
a degradazione e sfigurameli» 
to ossessivi: ecco la Storia, ed 
ecco lo spazio su cui infuria lo 
sguardo vivisezionatore del 
giovane Gottfried Benn. Da 
un giorno all’altro, nel 1912, è 
diventato, con la pubblicazio¬ 
ne della raccolta di poesie 
Morgue, il più interessante 
poeta espressionista: senza 
querule giaculatorie, estraneo 
al pathos della palingenesi 
spirituale; anzi, freddo, lucido, 
maniacale. 

Nato nel 1888 a Manritta, 
Benn proviene dall’ambiente 
della canonica luterana, ma 
ne rinnega I valori spirituali e 
le profonda dii ni hit fune con 
l'interiorità. Fa il medic a , per 
alcuni anni è assistente di pa¬ 
tologia nelle cliniche b ei lis> c - 
si: da questa esperienza, che 
durerà per tutta la vita (dopa 
la prima guerra mo nd ia li ri 
stabilisce a Berlino come m- 
ctalista der re os i fllopot te a ) . è 
Improocindibilmcnle legata la 


gni orpello intimista o florea¬ 
le. La dissonanza lessicale ri¬ 
sponde aVesigenza di distrug¬ 
gere false conriBarionl, ogni 
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Fumana e pietosa partecipa 
rione dei naturalisti che regi¬ 
strano il male de) mondo con 
il pathos della speranza e del 
progresso: il suo disincanto 
(queùo che Fe r i acci o Masini 
ha definito il suo 4 t nwh 
«in ) gli v ien e daBa oc i onia 
p oo itiviita e daBa tragica de» 
cadenz a di tut ti i val ori. Be nn 
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cioè un atto di fiducia nell’ 
arte e l’opera un simbolo del¬ 
lo spirito che può essere offe¬ 
so ma non ucciso. 

Da ciò nasce la necessità 
della seconda parte: qui I 
personaggi si annullano e la 
trama si sfalda in una rap¬ 
presentazione astratta dove I 
temi del primo atto vengono 
riflessi e sublimati: riappaio¬ 
no parole. Itasi già udite, 
barbagli di avvenimenti già 
visti (a volte, come nell’epi¬ 
sodio del prigioniero gettato 
dalla finestra, con intenzio¬ 
ne di agghiacciante attuali¬ 
tà). Lo scopo, però, non è di 
ripercorrere la vicenda; ma il 
fonderla in un assieme m usi- 
cale sciolto dai fatti contin¬ 
genti In altre parole, il •me¬ 
lodramma» si trasforma in 
una •sinfonia» vocale e or* 
chestraJc, mentre in acena I 
mimi ci mostrano i simboli 
dell’azione. Alia fine. Il •com¬ 
pianto» deli* madre, ripetuto 
eguale nelle due parti, espri¬ 
me ia morale: •Forse al di là 
dei secoli - il male si cancel¬ 
la*.-un bene si prepara-che 
basterà a rifonderci - delia 
pena più amara - ma non fa¬ 
rà rivivere - quello che tu 
non bai più». 

È naturale, forse addirit¬ 
tura voluto, che ia •sinfonia» 
riesca musicalmente più o- 
mogenea dei melodramma 
in cui lo scontro teatrale, le 
ballate e la rivolta riflettono 
tre stili diversi Così diversi 
da rendere ardua la fusione 
tra la modernità del grandi 
blocchi corali, il popolaresco 
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del cantastorie e il ricalco o- 
perlstlco delie arie spogliate 
dalla originaria piacevolezza 
melodica. Lo sforzo di realiz¬ 
zare la fusione di questi ele¬ 
menti disparati accentuando 
la tensione vocale porta a dei 
vuoti: 1 personaggi, sempre 
sopra il rigo, non hanno fi¬ 
sionomia distinta, mentre li 
cantastorie, grazie alia pre¬ 
senza di Mllva, diventa pro¬ 
tagonista di un dramma che 
non i il suo. 

Nella seconda parte, inve¬ 
ce, eliminate le ballate e in¬ 
trecciate te voci solistiche col 
coretto del New Swingle Sin- 
gers, lo stile si fa coerente. 
Berio, riconducendo il di¬ 
scorso a un filo unico, ritro¬ 
va la misura e la precisione 
di linguaggio. B divario non 
i casuale: nel teatro modera 
no, nutrito di rlflessioai sulle 
cose, il commento è più con¬ 
vincente dei dramma. Anche 
perché nel dramma!* rivolta 
resta generica e là sconfitta 
non bene motivata; mentre 
nei commento troviamo la 
malinconia e la speranza, il 
senso struggente delie cose 
perdute per sempre e il sogno 
di un male ds cancellare •di 
là del secoli». 

B contrasto determina I 
pregi e le lacune deila realiz¬ 
zazione scenica. Anche quii* 
rappresentazione degli avve¬ 
nimenti riesce meno convin¬ 
cente deila rielaborasione a- 
stratta nella seconda metà. 
Restando fedele ai testo, alle 
sue minuziose didascalie, la 
regia di Maurizio Scaparro 
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Tra novembre e marzo una serie 
di novità e di riproposte che se¬ 
gnano l'inizio di un nuovo proget¬ 
to editoriale. 


...... 




resta ancorata, nella pittura 
della rivolta come nel dise¬ 
gno dei personaggi, ad un 
generico verismo aneddotti- 
co: il popolo, tra acrobazìe e 
colpi di karaté, si contrappo¬ 
ne a un potere un tantino 
grottesco, rivestito di giub¬ 
botti antiproiettile da fanta¬ 
scienza. Non aiutano l costu¬ 
mi fattuali» di Carlo Tom- 
masi che riesce, in compen¬ 
so, a suggerire il senso della 
verità simbolica nello sfondo 
pietroso del tempio-fortezza 
in cui si asserraglia il potere. 

Nella •sinfonia», la situa¬ 
zione si rovescia al pari della 
scena. Il tempio opaco si tra¬ 
sforma nella facciata traspa¬ 
rente di un edifìcio-alveare 
In cui le celle, illuminandosi 
a tratti, mostrano la condi¬ 
zione sciagurata degli abi¬ 
tanti: figure colte nel gesto 
meccanico Imposto dalla ci¬ 
viltà dell’oggi. Qui Scaparro, 
puf senza grandi voli di fan¬ 
tasia e nei limiti di una pre¬ 
parazione affrettata, riesce a 
dare li senso dell’opera, la 
malinconia di questa vera 
storia che rimanda il riscatto 
al domani tal di là dei secoli». 

Tra queste Incertezze visi¬ 
ve, le responsabilità finisco¬ 
no per ricadere in gran parte 
sulla realizzazione musicale 
dove l’eccellente compagnia, 
l’orchestra scaligera e il coro 
di Torino impegnatissimi 
sotto la guida dell’autore, 
han dato il meglio. Va da sé 
che la curiosità mondana si 
accentrava su Mllva: l’affa¬ 
scinante artista, in blue- 
jeans e maglione grigio, ha 
stravinto facilmente: è stata 
se stessa in una parte taglia¬ 
ta su di lei, costruita sulla 
sua voce profonda così come 
Daisy Lumini (seconda can¬ 
tastorie) ha spaziato nelle re¬ 
gioni più alte. Oli altri non 
sono stati da meno: Alexan¬ 
dre MUcheva e Mariana Nl- 
colesco (madre e amante), 
RoelofT Oostwoud e Alberto 
Noil (fratelli rivali A Ostarlo 
di dedico, (Bancario Lac¬ 
carti! e, nella seconda parte, 
l’Impeccabile Gabriella Ba¬ 
rassi, oltre al bravissimi 
New Single Singera. Dirige¬ 
va, come abbiamo detto, Lu¬ 
ciano Berto coadiuvato da u- 
n’orcbestra aonora e brillan¬ 
te e dal coro, importato dalia 
RAI di Torino e diretto da 
Fulvio Angius, che ha dimo¬ 
strato incisività e vigore pari 
alla serietà della preparazio¬ 
ne. 

Dei successo, vivissimo, 
abbiamo già detto. Aggiun¬ 
giamo solo che è stato ben 
meritata 

Rubens Tedeschi 


la felicità nella re g r e ssi one e 
nell’arcaico, nei miti che l’im¬ 
maginario collettivo ha co¬ 
struito o nell’ebbrezza della ci¬ 
viltà mediterranea. Hitta la 
saggistica che precede le Poe¬ 
sie statiche, pubblicate nel 
1948 dopo dodici anni di silen¬ 
zio, intende distruggere, come 
è stato ricordato, i contenuti 
detTcpoca filosofica e la provo¬ 
cartene del mondo tecnico, 
per innalzare sulla negazione 
dei valori Punica esperie nz a 
che Benn insegne quasi come 
costante antropologica: la for¬ 
ma pura, la statica presenza 
della paiola, la t ra s cen d en za 
driPrrtoii creatrice. Circonda- 
fa dal buio opprimente deU’e- 
Hs t cnia e dal g rigiore d*ua 
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Marina Cvetaeva 
IL RACCONTO 
DI SONECKA 
Anna Achmatova 
LE ROSE 
DI MODIGLÌANI 
Virginia Woolf 
UNASTANZA 
TUTTA PER SÉ 
Franz Kafka 
LETTERA AL PADRE 
Oscar Wilde 
IL RITRATTO 
DIMr.W.H. 
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■La Cultura» 

Collana dì saggi e studi 

Pietro Rossi 
MAX WEBER 
Razionatiti a raziona!tzzazhma 

Tito Magri 
THOMAS HOBBES 

Gli elementi della patitica 

Thom, Petìtot, Asor Rosa, 
Eco, Mondadori, Giorello 
LE FRONTIERE 
DEL TEMPO 
a cara di Raggiera Romano 

EdmHRd Husserl 
L’IDEA DELLA 

Stefano Agosti 
TECNICHE DELIA 
RAPPRESENTAZIONE 
VERBALE IN FLAUBERT 
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«Tleoria» 

Ricerctie e metodi della scienza 

Lakatos, Feyerabend 
e altri autori 

CRITICA DELLA RAGIONE 
SCIENTIFICA 
HilafyPutnam 
VERITÀ E ETICA 


«4PmDtS» 

Poeti commentati 

Eugenio Montale 
MOTTETTI 


Giovanni Pascoli 
dai CANTI 

DI CASTELVECCHIO 

a care ri Mastiti* fVngi 

ApoBinaire 

daALCOOLS 

a carati Sergi* Z*yy< 

Umberto Sita 
COI MIEI OCCHI 


Gottfried Berna 
GIORNI PRIMARI 
a cara ti Aaoa Maria Carpi 

C tecp pe Ungar etti - 
IL PORTO SEPOLTO 


La cultore de9o spettacolo 

Vittorio Gasava* 

OTELLO ristringine 

racBCiCJUii 

GIORGIO GABER 
LA CANZONE A TEATRO 


per» LA VOCE DI NARCISO 

nel a cu* ti Sergi» Cataria 

.. ... 

uga Grecanti! 

Ma VIAGGIO A GOLDON1A 


i dittata maria I ritorna dei aranti riri 

***’ ^*, 1 *** Lyttmi Strade? 

) cSSvnSSSS LA REGMA OTTONA 

LftaSSSSri Uvf-Strevss 
SmrSShSia TRISTI TROPICI 
prtTata^oglcQri Etto VtttorM 

ehTriSuttVitoS LE DUE TENSIONI 


• di pianifta 
■ar roohnou 
k perduta i 
la Rm Pari 
né mattano/ 


LA TEORIA DEI COLORII 


FISICA E FILOSOFIA 


'»* Eric* Fremii 
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Ai superiori sono stati inviati solo avvisi di reato 

t • \ • 

Tutti condannati i soldati 
sorpresi nel sonno dalle Br 

Sono stati già scarcerati, in quanto è stata concessa la condizionale - Proteste anche in 
Parlamento per il trattamento da «criminali» imposto ai giovani in tribunale 



Antonio Sava sta 


James Dozier accolto a Verona da inni e picchetti 

«Alle Br non interessavano 

i segreti militari NATO» 

/ 

Il generale è tornato al lavoro ma tra un anno sarà trasferito in altra sede - Le sue 
deposizioni e quelle del carceriere Antonio Savasta - Le accuse a Scricciolo 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Stai con la testa 
su, stai con la testa su insie¬ 
me agli altri: non siete voi 
che dovete vergognarvi, ma 
quelli che dovrebbero essere 
qui e che Invece non ci sono, 
gli ufficiali». L'appello del di¬ 
fensore al suo giovane dife¬ 
so, che se ne sta su una pan¬ 
ca con la testa bassa, intimi¬ 
dito dalle lampade degli ope¬ 
ratori RAI e dai flash del fo¬ 
tografi, è stato accolto da 
tutti e 19 gli imputati soltan¬ 
to due ore dopo. Quando, 
cioè, i giudici del tribunale 
militare sono usciti dalla ca¬ 
mera di consiglio con la sen¬ 
tenza per i 19 giovani «solda¬ 
tini» sorpresi nel sonno 1*8 
febbraio scorso dal com¬ 
mando Br nella caserma di 
Santa Maria Capua Vetere e 
accusati perciò di «violata 
consegna»: tre assoluzioni 
per non aver commesso il 
fatto, dieci mesi per quasi 
tutti (tranne il caporale 
maggiore Silvio Bertolino, 20 
anni, responsabile del posto 
di guardia, che ha avuto due 
anni e 6 mesi; i caporali Ser¬ 
gio Di Trapani e Amedeo 
Piccolo, che sono stati rispet¬ 
tivamente condannati a 2 
anni e quattro mesi e a un 
anno e sei mesi). Comunque, 
tutti e diciannove, perché In¬ 
censurati, godranno del per¬ 
dono giudiziario e della non 
trascrizione della pena nel 
casellario giudiziario. 

Ieri sera hanno raggiunto 
per l'ultima volta il carcere 
militare. Da stamane po¬ 
tranno ritornare al batta¬ 
glione di provenienza, che è 
quasi per tutti quello di Ca¬ 
serta. 

Nell'aula del tribunale, in¬ 
tanto, ieri correvano alcune 
«indiscrezioni» che però sono 
tutte da verificare. 

La notte dell'8 febbraio, 
qualche minuto dopo la mez¬ 
zanotte (quindi solo tre ore 
prima del «blitz» delle Br), al 
posto di guardia del deposito 
arrivò una telefonata di una 
donna che riattaccò dicéndo 
dr aver sbagliato numero. 
Bra impossibile sbagliare, 
perché per chiamare quel po¬ 
sto di guardia bisognava far¬ 
selo passare dal centralino 
della caserma centrale. Se¬ 
condo queste «indiscrezioni», 
dunque, gli inquirenti so¬ 
spetterebbero che uno del 
giovani abbia fatto da palo, 
segnalando, eventualmente 
ci fosse stato un controllo in 
atto, di rinunciare all’irTu- 
zlone. 

E' un fatto che Vito Coppo¬ 
la (l’insegnante di Caivano 
indiziato di aver ideato l’as¬ 
salto insieme a Mauro Acan- 
fora, arrestato ieri, come 
scriviamo in altra parte del 
giornale) aveva fatto il mili¬ 
tare proprio in quella caser¬ 
ma. Resterebbe, comunque, 
da capire come facevano le 
Br a sapere che i 19 giovani (e 
con essi il loro presunto fian¬ 
cheggiatore) sarebbero stati 
spostati a quella caserma, al¬ 
la guardia del deposito mu¬ 
nizioni, proprio quel giorno. 
I giovani, infatti, arrivarono 
a Santa Maria Capua Vetere 
solo poche ore prima (alle 
dieci del mattino). E comun¬ 
que resta da stabilire la veri- 
dicità dell’indiscrezione e, 
soprattutto, perché, se vi so¬ 



NAPOLI — I militari, senza catene, mentre ascoltano la sentenza 


no dei sospetti, invece di al¬ 
zare nuovi polveroni, non 
vengono accertati con un’in¬ 
chiesta. 

Tra l giovani militari im¬ 
putati comunque, nove a- 
vrebbero riconosciuto dalle 
foto segnaletiche almeno tre 
uomini del commando Br. 
Sono quindi confermati i no¬ 
mi che abbiamo scritto ieri: 
del commando che assaltò la 
caserma facevano parte 
Mauro Acanforà (arrestato 
ieri), Vittorio Bolognesi e 
Antonio Chiocchi, ancora la¬ 
titanti. 

f. d. m. 


ROMA -- Sdegnate proteste 
in Parlamento per il modo in 
cui i 19 giovani militari di le¬ 
va procèssati a Napoli sono 
stati trascinati in catene da¬ 
vanti al tribunale, alla stre¬ 
gua — come hanno detto i se¬ 
natori comunisti Arrigo Bol- 
drini e Cesare Margotto — di 
pericolosissimi criminali. Di¬ 
chiarazioni in questo senso 
sono state rese dal presidente 
dei senatori socialisti Cipelii- 
ni e dal deputato del PdUP 
Milani. 

Nella commissione Difesa 
del Senato, i compagni Bol- 
drinl e Margotto — con il 


consenso di tutti i gruppi — 
hanno chiesto che il ministro 
della Difesa spieghi pubbli¬ 
camente e davanti al Parla¬ 
mento questi episodi. - • * 

E’ risaputo — hanno detto 
i senatori comunisti — che lo 
stesso regolamento militare 
attribuisce le prime e più 
grandi responsabilità agli uf¬ 
ficiali superiori. E’ avvenuto, 
invece, che in catene davanti 
ai giudici — per essere con¬ 
dannati — sono comparsi 
soltanto i 19 militari di leva, 
mentre ai loro superiori sono 
giunti, per ora, soltanto avvi¬ 
si di reato. 


Arrestato per reticenza a Venezia 

Sarà processato oggi 
il giornalista Buffa 




VENEZIA — Sarà processato questa mattina 
per rito direttissimo il giornalista del- 
l’«Espresso» Pier Vittorio Buffa, arrestato 
martedì dal sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica di Venezia Cesare Albanello sotto 
l’accusa di reticenza per essersi rifiutato di 
rivelare le fonti da cui aveva attinto le infor¬ 
mazioni su presunte violenze della polizia ai 
danni di alcuni terroristi. 

Lo ha deciso ieri mattina il pretóre Pietro 
Emilio Pisani dopo aver ricevuto dalla Pro¬ 
cura il fascicolo relativo alla posizione del 
giornalista. Sembra che l’arresto di Buffa sia 
maturato nel corso di un'inchiesta aperta 
dalla magistratura veneziana sulle presunte 
torture, sulla base di una decisione della Cor¬ 
te Costituzionale che ha respinto, nei mesi 
scorsi, l’eccezione di incostituzionalità pre¬ 
sentata da alcuni pretori italiani sul diritto 
del giornalista al segreto professionale sulle 
fonti d’informazione. Pier Vittorio Buffa, che 
rimane rinchiuso nel carcere di Santa Maria 
Maggiore, rischia, in caso di condanna, una 
pena dai 6 mesi ai 3 anni di reclusione. 

Il Consiglio dell’ordine dei giornalisti di 
Roma ha inviato, non appena ha appreso la 
notizia delFarresto di Buffa, al presidente 
della Repubblica, al presidente del Consiglio 
ed ai presidenti del Parlamento «un pressan¬ 
te appello perchè siano finalmente precisati 
in sede legislativa diritti e doveri del giorna¬ 
lista nell’esercizio della sua attività profes¬ 
sionale». Sull’arresto di Pier Vittorio Buffa è 
intervenuta immediatamente anche l’asso¬ 
ciazione stampa romana che ha espresso in 
un comunicato «la più viva preoccupazione 


ed una ferma protesta».’ :u - : - . 

C’è da sottolineare, tra l’altro, che una de¬ 
legazione del Consiglio nazionale dell’ordine 
dei giornalisti nel quadro dei contatti già da 
tempo avviati con le forze politiche e parla¬ 
mentari per il riconoscimento legislativo del 
segreto professionale del giornalista si è in¬ 
contrata ieri con i compagni Ugo Spagnoli, 
vicepresidente del gruppo parlamentare del 
PCI, e Luca Pavolini. La serie di incontri con 
i responsabili dei gruppi parlamentari era 
stata decisa dall’organo professionale dopo 
la sentenza della Corte Costituzionale che af¬ 
fermava che spetta al Parlamento dire quan¬ 
do i giornalisti hanno diritto di tacere le fonti 
di informazione come impone la legge pro¬ 
fessionale e quando invece non possono trin¬ 
cerarsi dietro il silenzio come è previsto dalla 
legge penale. 

Nel rinnovare al collega Buffa la solidarie¬ 
tà dell’Ordine è stato pure sottolineato come 
il giornalista debba ritenersi il solo responsa¬ 
bile delle proprie fonti. 

I compagni Spagnoli e Pavolini hanno as¬ 
sicurato la disponibilità dei comunisti ad un 
esame del problema. 

L’avvocato Claudio Emeri, che assiste il 
giornalista dell’«Espresso», ha dichiarato che 
oggi stesso presenterà al Pretore una secon¬ 
da istanza di libertà provvisoria per Buffa. 
«Non c’è nessun motivo — ha detto — per cui 
debba rimanere in carcere. Ammesso che il 
reato ci sia, è lì, a chiare lettere, sul giornale. 
Quella di Buffa è una reclusione a carattere 
punitivo, che il nostro ordinamento non am¬ 
mette». 


Dal nostro inviato 
VERONA — Inni, picchetti, 
bandiere al vento ed applau¬ 
si delia gente: il rientro del 
generale James Dozier al suo 
posto di lavoro al Comando 
FTASE di Verona è stato ce¬ 
lebrato ieri mattina con la 
consueta regia un po’ milita¬ 
re, un po’ festosamente hol¬ 
lywoodiana. Prima una bre¬ 
ve cerimonia nel cortile del 
Comando, poi il generale — 
accompagnato al solito dalla 
moglie — si è trasferito con 
colleghi, autorità e giornali¬ 
sti al Circolo ufficiali di Ca- 
stelvecchio, per un brindisi. 
Ha sicuramente gustato vini 
migliori di quelli passatigli 
dal brigatisti: «Non erano al¬ 
l’altezza del cibi», ha fatto 
mettere a verbale al magi¬ 
strato, parlando della prigio¬ 
nia. 

Dozier, in un breve discor¬ 
so alla stampa — l’ultimo, ha 
assicurato — ha riconosciu¬ 
to che tornando al suo lavoro 
a Verona, forse correrà dei 
rischi («Possibili, ma non 
probabili»), ma che d’ora in 
poi sarà rigorosamente pro¬ 
tetto: «Credo proprio d’aver 
imparato la mia lezione in 
materia», ha ammesso umil¬ 
mente. Comunque, entro un 
anno se ne andrà per norma¬ 
le avvicendamento. 

Altra notizia di cronaca: 
venerdì mattina in Assise ci 
sarà un’udienza dedicata al¬ 
l’infermiere veronese Rober¬ 
to Vanza, il «mercenario» del 
rapimento Dozier, in modo 
da aggiungere la sua posizio¬ 


ne alle altre lunedì prossimo, 
alla ripresa del processo per 
direttissima. 

Tornando a Dozier, ecco 1 
verbali di interrogatorio resi 
al PM Papaiia sul lungo se¬ 
questro. Assieme ai dettagli 
già noti (il pestaggio subito 
durante il rapimento, il tra¬ 
sporto fino a Padova dentro 
un baule, col rapitori che pe¬ 
riodicamente si assicurava¬ 
no delle sue condizioni) il ge¬ 
nerale elenca 1 sotterfugi a- 
dottati per tener conto del 
tempo che passava — alcuni 
segni che tracciava su un fo¬ 
glio contrabbandoli per an¬ 
notazioni dei suoi solitari 
con le carte — e del quale i 
carcerieri cercavano di fargli 
perdere la nozione, accen¬ 
dendo ad ore alterne nella 
sua tenda lampadine norma¬ 
li oppure azzurrate. 

Dozier ricorda soprattutto 
i numerosi interrogatori cui 
era sottoposto, sempre da 
Savasta. I brigatisti appari¬ 
vano bene informati su di 
lui, quindi rispondeva a tutte 
le domande, tranne che a 
quelle attinenti i segreti mi¬ 
litari. Ma in realtà, spiega; 
Savasta «mi disse che non. 
era interessato a conoscere 
segreti militari... solo due o 
tre volte mi fecero delle do¬ 
mande alle quali mi rifiutai 
di rispondere: il mio inquisi¬ 
tore non insistette oltre». E 
comunque «a mia insistenza 
l’inquisitore mi fece presente 
che essi erano esclusivamen¬ 
te italiani e che avevano dei 
labili contatti con organizza¬ 


zioni europee, e sicuramente 
non con il KGB». Cose proba¬ 
bilmente credibili, se dette 
ad un ostaggio del quale era 
quasi certa l’esecuzione. 

Contatti internazionali, 
dunque. Dai verbali del quat¬ 
tro carcerieri «pentiti» emer» 
gono vari dettagli inquietan¬ 
ti. Il più Informato è ovvia¬ 
mente Antonio Savasta, l’u¬ 
nico dei carcerieri che faceva 
la spola fra la prigione pado¬ 
vana e il covo di via Verga a 
Milano, dov’era In riunione 
permanente l’esecutivo na¬ 
zionale delle Br. Savasta di¬ 
ce: «Non abbiamo avuto al¬ 
cun contatto con altre orga¬ 
nizzazioni terroristiche stra¬ 
niere, né con Paesi stranieri 
né con servizi segreti di altri 
Paesi». Si ‘ riferisce, ovvia¬ 
mente, al sequestro Dozier. 

Ma poi, contraddicendosi 
parzialmente, cita episodi 
importanti. Il primo, più lon¬ 
tano ' nel tempo, riguarda 
una frangia dissidente dell’ 
OLP, che contattò le Br du¬ 
rante il sequestro Moro, ed 
ebbe incontri con Moretti in 
Francia dove «c’era un’orga¬ 
nizzazione che aiutava tutti ì 
guerriglieri dei Paesi euro¬ 
pei». Questo ramo dell’OLP 
era contrario alla politica di 
Arafat, e voleva costituire in 
Europa una rete armata (so¬ 
prattutto Br e RAF) da im¬ 
piegare in attentati contro 
rappresentanti di Israele. Fu 
a seguito di quell’incontro 
che nel ”79 arrivarono in Ita¬ 
lia, via mare, i noti carichi di 


armi per le Brigate rosse. 

Il secondo caso, attualissi¬ 
mo, riguarda invece 1 noti 
rapporti con la Bulgaria che 
sarebbero stati promessi da 
Luigi Scricciolo, il dirigente 
nazionale della UIL. Dopo a- 
ver deciso il sequestro di Do¬ 
zier e prima di eseguirlo, dice 
Savasta riferendo notizie ap¬ 
prese nelle riunioni dell’ese¬ 
cutivo nazionale Br, Loris 
Scricciolo fu incaricato di at¬ 
tivare contatti internaziona¬ 
li; lo fece, infatti, ed ottenne 
la promessa di un incontro 
con un esponente dell’Am¬ 
basciata bulgara. Rinviato 
di settimana in settimana, il 
contatto non ci fu mal. Tut¬ 
tavia, dice Savasta, le Br 
continuarono a ricevere, 
sempre tramite il sindacali¬ 
sta, assicurazioni di inter¬ 
vento da parte di rappresen¬ 
tanti di quel Paese, disponi¬ 
bili ad aiutarle anche con ar¬ 
mi e soldi, perché la Bulgaria 
•era interessata ad una de¬ 
stabilizzazione dell’Italia, 
considerata come una punta 
di diamante della NATO do¬ 
po l’installazione dei missili 
a Comiso... noi — continua 
Savasta — in cambio non 
dovevamo dare nulla, se non 
il fatto stesso di continuare 
nell’attività da tempo intra¬ 
presa». In ogni caso «non era¬ 
vamo però disposti a cedere 
la gestione del sequestro Do¬ 
zier». 

Le Br, secondo Savasta, si 
aspettavano dall’ipotetico 
intervento bulgaro sia gli 


aiuti materiali promessi, sia 
e soprattutto l’apertura di 
un canale per riprendere l 
contatti, nel frattempo inter¬ 
rottisi, con le frange dissi¬ 
denti dell’OLP e con altre or¬ 
ganizzazioni destinate a par¬ 
tecipare al «Fronte combat¬ 
tente antimperialista», la si¬ 
gla coniata proprio nel co¬ 
municati del sequestro Do¬ 
zier. Ci sarebbe stato anche 
un primo segno di «collabo- 
razione»: i bulgari, tramite il 
dirigente della UIL, avrebbe¬ 
ro fatto avere alle Brigate 
rosse notizie su un esponente 
socialista recatosi In Germa¬ 
nia per seguire dei corsi anti¬ 
terrorismo. Appena avuta 
questa Informazione, le Br 1’ 
hanno in effetti scritta, nel 
loro secondo comunicato. 

C’è da ricordare a questo 
proposito anche la lettera a- 
perta spedita a Senzani, nel¬ 
la quale il sequestro Dozier 
veniva criticato perché offri¬ 
va il fianco a pericolosi inter¬ 
venti di servizi segreti «anti- 
NATO»: forse il leader briga¬ 
tista, pur diviso dagli «orto¬ 
dossi», aveva saputo qualco¬ 
sa? E in che modo? 

Ciò che emerge dai verbali 
veronesi di Savasta, riassu¬ 
mendo, è dunque la decisio¬ 
ne brigatista dì cercare ap¬ 
porti dall’est, senza pér altro 
riuscire a concretizzarli; e, 
allo stesso tempo, l’autono¬ 
mia della scelta iniziale dell’ 
obiettivo da parte delle Bri¬ 
gate rosse. 

Michele Sartori 


Tra le carte arrivate alla Commissione d’inchiesta 

la P2 «lista di spie» di Pecorelli 

Un tabulato con i nomi di chi passava notizie al giornalista assassinato - Le indagini in Svizzera sul 
conto «Protezione» - Decine di migliaia di pagine di notizie su Licio Gelli alla Procura di Roma 


ROMA — Dall’incredibile 
mare di carte che giungono 
alla Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sulla P2, 
continuano a venire a galla 
documenti di indubbia rile¬ 
vanza su Lido Gelli e gli uo¬ 
mini che hanno avuto rap¬ 
porti con lui. Secondo indi¬ 
screzioni non confermate, 
proprio in questi giorni alcu¬ 
ni parlamentari si sarebbero 
trovati fra le mani materiale 
scottante sulla famosa agen¬ 
zia «OP» e su Mino Pecorelli. 
A questi commissari sarebbe 
pervenuto una specie di «ta¬ 
bulato» steso dallo stesso Pe¬ 
corelli, con un elenco di per¬ 
sonaggi che «passavano» no¬ 
tizie alla agenzia «OP». Il «ta¬ 
bulato delle spie» — come 
qualcuno lo ha subito battez¬ 
zato — sarebbe addirittura 
diviso ministero per ministe¬ 
ro, ente pubblico per ente 
pubblico, società per società. 
Tra i nomi, a quanto si à po¬ 
tuto sapere, ci sarebbero an¬ 
che quelli di alcuni perso¬ 
naggi politici di spicco ai 
quali Pecorelli si rivolgeva 
per tutto quanto poteva es¬ 
sergli utile. 


- Il «tabulato delle spie» non 
è che uno dei tanti documen¬ 
ti riservati di tutta l’inchie¬ 
sta sull’assassinio del gior¬ 
nalista amico di Gelli. I due 
avevano deciso, come è noto, 
una azione comune di rac¬ 
colta di informazioni e di dif¬ 
fusione delle stesse. Natural¬ 
mente, il «tabulato» è stato 
preparato e messo insieme 
dallo stesso Pecorelli ed è 
quindi tutto da controllare e 
verificare. 

Sulla P2 e i lavori della 
Commissione d’inchiesta 
non sono, comunque, le uni¬ 
che novità registrate ieri, do¬ 
po gli interrogatori dell’ex 
comandante della Guardia 
di Finanza Orazio Giannini, 
del generale Franco Pic¬ 
chiotti, ex 7ice comandante 
dei Carabinieri (ha inviato ai 
giornali una precisazione 
smentendo tutto quanto è 
stato scritto sul suo interro¬ 
gatorio) e del generale Vin¬ 
cenzo Bianchi che eseguì la 
famosa perquisizione in casa 
Gelli. L’attenzione di molti 
parlamentari — a quanto si è 
capito — si sta di nuovo ap¬ 
puntando sui famoso conto 


•Protezione», aperto a Luga¬ 
no, presso l'Unione di ban¬ 
che svizzere. 

Cominciano infatti a fil¬ 
trare Indiscrezioni sulle in¬ 
dagini in corso per accertare 
chi sia il beneficiario dei tre 
milioni e mezzo di dollari che 
vi si trovano depositati. Si è 
parlato — e molto — di una 
tangente messa a disposizio¬ 
ne del PSI, dopo la conclu¬ 
sione dell’affare ENI-Banco 
Ambrosiano Andino di Cal¬ 
vi, «affare» sul quale la magi¬ 
stratura milanese aveva già 
aperto una inchiesta.- Da un 
appunto trovato in casa Gelli 
risultava, come è noto, che 
quel conto era intestato al di¬ 
rigente socialista - Franco 
Martelli per conto di Craxi. 
Ma Martelli (che aveva otte¬ 
nuto una dichiarazione in 
proposito dail’UBS) aveva 
smentito tutto con sdegno, 
così come aveva fatto Io stes¬ 
so PSI. I magistrati svizzeri, 
nel frattempo, sarebbero an¬ 
dati avanti con le loro inda¬ 
gini cercando di aggirare i 
mille ostacoli che il sistema 
bancario elvetico frappone a 


chiunque voglia sapere qual¬ 
cosa sul conti cifrati. L'Unio¬ 
ne di banche svizzere dovrà, 
come si sa, fornire alla magi¬ 
stratura del proprio paese 
una risposta ufficiale. 

: Si è però già saputo che il 
famoso conto «Protezione» 
sarebbe intestato ad una 
fantomatica società con sede 
in un paese del Sud America 
e che questa società, dopo un 
vorticoso giro di sigle e di 
«ragioni sociali», tornerebbe 
a far capo allo studio di un 
avvocato di Lugano, noto per 
aver curato, spesso, interessi 
di società italiane. Gli accer¬ 
tamenti, ovviamente, sono 
coperti dal più rigoroso se¬ 
greto e continueranno anco¬ 
ra. Sarà però ben diffìcile ve¬ 
nire a capo di qualcosa di 
meno vago e generico. 

Si è anche appreso che il 
lavoro dei Commissari della 
Commissione d’inchiesta 
continua anche presso ■ la 
Procura della Repubblica di 
Roma. La Commissione vuo¬ 
le, infatti, controllare tutto 
quello che riguarda Gelli. Si 
tratta, però, di una mole e- 


norme di materiale: decine 
di migliaia di cartelle:: Per 
questo, la stessa Procura si è 
rivolta al presidente del Con¬ 
siglio Spadolini e al ministro 
Darida perché venga raffor¬ 
zato il personale necessario 
per la fotocopiatura, le varie 
trascrizioni ecc. La richiesta 
è stata subito accolta e, sem¬ 
pre ieri, altri quattordici fun¬ 
zionari sono stati messi a di¬ 
sposizione della Procura e 
della stessa Commissione d’ 
inchiesta. 

Il presidente Tina Ansei¬ 
mi, conversando a Monteci¬ 
torio con i giornalisti, ha in¬ 
tanto fatto sapere che 1 sei 
mesi concessi alla Commis¬ 
sione per far luce sulla vicen¬ 
da Gelli potrebbero non ba¬ 
stare e che per questo motivo 
potrebbe essere chiesta una 
proroga alla chiusura dei la¬ 
vori che dovrebbe avvenire 
entro giugno. Infine c’è da 
registrare che il compagno 
Canullo ha rinunciato a la¬ 
vorare nella Commissione e 
che il suo posto è stato preso 
dal compagno Bellocchio. 

w. s. 


Arrestato il medico 
che curò la Rotolo 


NAPOLI — il dottor Antonio 
Battista, già collaboratore del 
professor Giulio Tarro negli 
studi condotti a Napoli per cu- 
rare i tumori, è stato arrestato 
ieri dai carabinieri. 

II dottor Battista è stato col¬ 
pito da un ordine di cattura e- 
messo dal sostituto procuratore 
Avecone, che conduce l’inchie¬ 
sta su presunti reati di truffa ed 
estorsione ai danni di alcuni 
ammalati, tra cui la defunta at¬ 
trice e soubrette tv Stefania 
Rotolo. 

L’arresto del dottor Battista 
ha suscitato scalpore negli am¬ 
bienti scientifici napoletani. L’ 
accusa, infatti, è pesante, poi¬ 
ché si tratterebbe della vendita 
alla Rotolo di un farmaco pre¬ 
sentato come «miracoloso» per 
la cifra — certo non modica — 
di 40 milioni. 

Il dottor Battista, che ha 
sempre smentito di aver avuto 
rapporti men che leciti con la 
sua cliente e che ha anche detto 
più volte di essere rimasto in 
ottimi rapporti con i familiari 
della ragazza, era stato per lun¬ 
ghi anni collaboratore di Tarro 
e solo recentemente si era sepa¬ 
rato dal suo «maestro». 

A quanto si sa, comunque, lo 
stesso Tarro avrebbe detto al 
magistrati di essere compieta- 
menta all’oecuro di eventuali 
traffici che si svolgevano attor¬ 
no ai suoi pazienti. 



Ferito da una bomba 
soldato-calciatore 


BOLOGNA — Un soldato di leva alla compagnia bersaglieri atleti 
di Bologna, Antonio Bemardel, 20 anni, ha subito ieri pomeriggio 
l’amputazione traumatica della mano destra, durante lanci adde¬ 
strativi di bombe a mano al poligono di tiro demaniale Beccateci, 
sulle colline bolognesi. 

Il giovane, che ricopre il ruolo di terzino nella squadra di calcio 
del «Casale», che milita nel campionato di serie «C-2», era intento a 
lanciare una bomba a mano del tipo «Srem». Una prima volta 


Stefania Rotolo 


dispositivo di sicurezza della traiettoria era rimasto intatto. L’arti¬ 
ficiere addetto al «brillamento» delle bombe inesplose l’ha raccolta, 
ne ha constatata l’efficienza e l’ha nuovamente data a Bemardel 
per il lancio. Ma nella successiva manovra a parabola, per causa 
ora in via di acceramento, questa seconda sicura è scattata e l’ordi¬ 
gno è scoppiato in mano al giovane. 

Bemardel è stato subito soccorso e trasportato all’ospedale 
«Rizzoli», dove è stato sottoposto ad intervento chirurgico per 1* 
amputazione dell’arto. Il giovane anche domenica scorsa aveva 
indossato la maglia del «Casale», come riserva, nella partita in 
trasferta contro fl Lecco. 


Grazie al voto missino Lattanzio resta deputato 


ROMA — Grazie al voto de¬ 
terminante del rappresen¬ 
tante missino e a quello del 
presidente della giunta delle 
elezioni della Camera (Dell’ 
Andro), la carica parlamen¬ 
tare dell’onorevole Vito Lat¬ 
tanzio (ministro della Difesa 
all’epoca della vergognosa 
fuga dal Celio del criminale 
nazista Kappler) non è stata 
dichiarata incompatibile con 
quella di presidente dell’U- 
NIPROL. L’ente riceve con¬ 
tributi dalla comunità eco¬ 
nomica europea e dallo Stato 
Italiano e proprio per questo 


era sorta la questione di le¬ 
gittimità. II relatore, il socia¬ 
lista Marte Ferrari, aveva 
definito la carica di parla¬ 
mentare «Incompatibile» con 
quella di presidente UNI* 
PROL e il gruppo comunista 
ha votato per questa soluzio¬ 
ne. 

• L'esito dello scrutinio è 
stato di 10 voti in favore e 10 
contrari. È stato dunque de¬ 
terminante il voto de! presi¬ 
dente che in caso di parità 
vale doppio. In analoghe oc¬ 
casioni l’onorevole Dell’An- 
dro si era sempre astenuto. 


In questa circostanza, evi¬ 
dentemente in omaggio al 
collega di partito, ha Invece 
ritenuto dfdoversi schierare. 
A favore di Lattanzio si sono 
espressi la DC, li PSDI, il 
PLI, il PRI e il MSI. 

La decisione smentisce un 
precedente provvedimento 
preso dalla stessa giunta che 
sanciva appunto l’incompa¬ 
tibilità del mandato parla¬ 
mentare di Lattanzio con 
quello di presidente deli’U- 
NIPROL. Il caso era stato 
riaperto In seguito a un pre¬ 
testuoso ricorso presentato 
dallo stesso Lattanzio. 


Scioperano i vigilantes 
Banche senza sorveglianza 


situazione meteorologica 


ROMA — Banche senza vigi¬ 
lanza da ieri sera a mezzanot¬ 
te fino alla stessa ora di oggi: 
per la seconda volta nella loro 
non lunga storia sindacale, 
adoperano i trentamila vigi¬ 
lantes dipendenti da istituti 
privati. Per un giorno intero 
la polizia di Stato sarà co- 
stretta a cercare di sostituire 
la loro te m por an ea assenza; 
saranno intensificati i control¬ 
li che verranno effettuati con 
qualche cura in più rispetto al 
solito. Ma non sarà un’impre¬ 
sa facile: la polizia — non è 
certo una novità per nessuno 

— lamenta da anni una croni¬ 
ca insufficienza di organici e a 
mala pena e con grande sacri¬ 
ficio di agenti e funzionari, 
riesce a tenere testa su tutti i 
fronti in cui è chiamata. 

I vigilantes adoperano per 
fl rinnovo del loro contratto di 
lavoro che sta per scadere. Tre 
punti fondamentali figurano 
nella piattaforma che sta alla 
base della loro agitazione: l’o¬ 
rario, la retribuzione e la qua¬ 
lificazione professionale. 

Orario di lavoro: oggi i vigi¬ 
lantes lavorano per quaranta 
ore alla settimana distribuite 
a pretendere dalla specificità 
del lavoro svolta In sostanza 

— lamentano CGIL, CISL e 
UIL che hanno indetto l'agi¬ 
tazione di oggi —, coti come è 
articolato l’orario non consen¬ 



te tempi di recupero adeguati 
Per questo i vigilantes riven¬ 
dicano un doppio riposo (doè 
due giorni consecutivi) ogni 
settimana contemporanea¬ 
mente alla diminuzione dell’ 
orario settimanale da ridurre 
da 40 ore a 38. 

Al secondo punto il salario. 
I sindacati chiedono un au¬ 
mento medio (cioè riferito alla 
figura base della categoria, la 
guardia giurata) di 100 milali- 
re al mese. Questo significa 
che le richieste oscillano da un 


minimo di 85 mila lire ad un 
massimo di 160-170 per i livel¬ 
li superiori (cioè i capi del ser¬ 
vizio). - 

Una guardia generica oggi 
si ritrova in busta paga un 
netto che è l e gg e r mente infe¬ 
riore alle 600 mila al mese. 8 
lontano quindi il tempo in cui 
i vigilantes venivano conside¬ 
rati anche dal punto di vista 
retributivo dei privilegiati in 
riferimento ad esempio a la¬ 
voratori a loro affini come ì 
poliziotti o i carabinieri. 

Dopo l’approvazione della 
legge di riforma della polizia il 
25 aprile dello scorso anno il 
rapporto, in pratica, si è in¬ 
vertito a favore delle forze 
dell’ordine statali. 

Al terzo punto la qualifi¬ 
cazione professionale. In atte¬ 
sa che il Parlamento approvi 
Una nuova normativa die re¬ 
golamenti la vita della catego¬ 
ria, oggi ancora retta da leggi 
varate nel ventennio, i sinda¬ 
cati chiedono che ai vigilantes 
venga fornita una qualifi¬ 
cazione decente, fl lavoro che 
svolgono è troppo delicato e 
rischioso perché possa essere 
affidato al primo che capita 
come avviene oggi. Il risultato 
è che si butta sulla strada un 
uomo eba spesso finisce per 
essere solo bersaglio a delin¬ 
quenti a terroristi. I sindacati 
chiedono corsi di formazione 
professionale. 



LE TEMPE¬ 
RATURE 
Botano 1 14 

Verone 1 10 

Trieste S S 

Venezia 2 10 

MBsno 0 10 

Torino 1 11 

Cuneo 2 8 

Genova 7 12 

B o lo gne 2 12 

Firenze 5 14 

Km 3 13 

Ancona 3 14 

Pomp a • 10 

Pescara. 1 13 

L'Aquila S 9 

Roma U. 4 13 

Roma F. 4 15 

Campo*. 3 10 

Bori 4 14 

Nopofi 5 13 

P ote nze 1 8 

S.M. Letico B 13 

Re ggi o C. Oli 

Mstsina 9 19 

Pal erm o 9 13 

Catanie 4 19 

Alg h s ro 1 15 

Csglisri 4 14 


SITUAZIONE: Litri* e i b a cin o Bel M a ritar r a n so si tr o vano comprasi 
antro «l'area rii ins tobibt è noBs quale lo conriMont mettero l og i cta sona 
co» s ii si In sto ria uno vori a brita molto a ccentu o». Quoto io nota p rorio 
mi n an te ri a Sa situazione meteorologico odierno che è anche c a ratt e ri» 
zeta rial paesaggio rii velo ci perturbazioni pro v e n ie n ti rio O c Ciri e nte e 
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le regioni oottontrionoB o p*N contrari. 

mozioni dovetene Irregolormonto Siti triti si attentano o sono rii aera¬ 
no pi* o mono ampio. Parente 5 corso rieBe g io rna t a si potr a nn o ovato 


alpina et dleapra dei 1500 metri. 9 
lenBriMempe beano me durame R 
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ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 11 marzo 1982 


La crisi Montedison provoca nuove tensioni 


I lavoratori bloccano 
a Brindisi camion, 
banche è Poste 

Fermati i TIR diretti al porto - Solidarietà del presidente della 
Provincia - Continua il fermo degli impianti industriali 
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bRINDISI — Giornata di protesta ieri a Brindi* 
si. I lavoratori del petrolchimico della Montepo- 
linieri avevano deciso nei giorni scorsi in una 
affollatissima assemblea di fabbrica di inten* 
pificare la lotta. Dopo il presidio del Comune, 
così, gli operai hanno ieri bloccato i punti ne* 
Vralgici della città pugliese. Circa un migliaio 
'di operai hanno, infatti, impedito l’ingresso dei 
dipendenti in due banche e in un ufficio posta* 
le nel centro della città. li traffico nella zona di 
corso Garibaldi, la centralissima via che attra* 
versa Brindisi, è rimasta paralizzata per bloc* 
chi stradali e i lavoratori hanno, anche, impe* 
dito il passaggio degli automezzi pesanti, sopra¬ 
tutto quelli dei trasporti internazionali, diretti 
al porto della città. 

Due delegazioni di lavoratori si sono recate, 
infine, dal prefetto chiedendogli di intervenire 
presso il ministro dell’Industria e presso il go¬ 
verno per scongiurare gli oltre novecento licen* 
ziamenti che pendono sulla testa del petrolchi¬ 
mico dì Brindisi. 

Ma non solo 1 lavoratori chimici si mobilita¬ 
no per la difesa del loro posto di lavoro: la soli¬ 
darietà verso la drammatica situazione in cui 


versano migliaia di famiglie minacciate di li¬ 
cenziamento è stata espressa dal presidente 
deU’amministrazione provinciale, Clarizia in 
un telegramma spedito al presidente del Consi¬ 
glio, Spadolini, al ministro deU’Interno, Rogno¬ 
ni, a Marcora, a Di Giesi, a De Michelis e a 
Signorile. 

La federazione unitaria dei chimici provin¬ 
ciale, invece, ha aspramente criticato l’atteg¬ 
giamento della Regione Puglia che non ha e* 
sercitato nessuna pressione — si legge nel co¬ 
municato sindacale — presso il governo nazio¬ 
nale e non ha chiesto nessun incontro con il 
presidente del Consiglio o con il presidente del¬ 
ia Montedison, perché tirino fuori, finalmente, 
dai loro cassetti i progetti per la chimica fine. 

L’agitazione degli operai del petrolchimico 
continuerà fino a lunedì prossimo, così come 
deciso nella assemblea dei giorni scorsi, mentre 
continua anche la fermata degli impianti, or¬ 
mai fermi dal 3 marzo. 

A Roma, intanto è ancora in corso mentre 
scriviamo rincontro sul piano etilene tra gover¬ 
no, sindacati, Enoxy e Montedison al ministero 
dell’Industria. 

Per domani, invece, è la volta dell’incontro 
per il tema specifico dell’occupazione. 
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Un momento della recente manifestazione dei chimici a Roma 


I delegati approvano l'accordo Alfa 

Ieri la riunione del consiglio di fabbrica ad Arese - La maggioranza della FIM Cisl milanese contraria all’intesa - Un dibattito che non 
^nasconde differenze e critiche - Angelo Airoldi, segretario FIOM: «Uno strumento per intervenire sui processi di ristrutturazione». 


MILANO — Appena uscita dai 
telex e riprodotta in decine di 
copie, la bozza d’accordo sigla¬ 
ta mercoledì all’Intersind di 
Roma dalla FLM e dall’Alfa 
•Romeo è passata ieri al vaglio 
dei delegati di fabbrica. Ad A- 
rese, il consiglio di fabbrica 

• «più difficile» del gruppo ha ap¬ 
provato a grande maggioranza 
l’intesa. La maggioranza dei de¬ 
legati della FIM Cisl — così a- 
vevano fatto al termine delle 
trattative a Roma — hanno vo¬ 
tato contro l’accordo, disso¬ 
ciandosi con una mozione di 
minoranza dalla posizione fa¬ 
vorevole che, invece, avevano 
assunto le FIM nazionale e re¬ 
gionale. Lunedì iniziano le as¬ 
semblee nei reparti. Martedì 
,aono convocate le assemblee 
generali per il voto conclusivo. 

« Quella di ieri ad Arese è stata 

* una riunione per certi versi in¬ 
consueta; senza acute tensioni 
"polemiche, ad eccezione dell’ 
.ormai tradizionale nervosismo 

che si scatena al momento del 


voto soprattutto su questioni 
procedurali e in un consiglio 
pressoché dimezzato rispetto 
all’inizio dei lavori, si è discusso 
con pacatezza e con passione 
insieme, senza nascondere di¬ 
versità, anche profonde divisio¬ 
ni. Semmai è stato il voto finale 
ad appiattire la ricchezza della 
discussione. Non ci poteva es¬ 
sere, naturalmente, trionfali¬ 
smo. Come si può essere trion¬ 
falistici di fronte ad un accordo 
che regola senza tagli dramma¬ 
tici all’occupazione, ma con mi¬ 
sure «morbide* di cassa integra¬ 
zione un difficile periodo di ri¬ 
strutturazione dell’azienda e di 
crisi acuta del settore? Angelo 
Airoldi, segretario regionale 
della FIOM, ha parlato di un 
«accordo di difesa», uno stru¬ 
mento valido — comunque — 
per intervenire in una fase 
complessa della vita dell’Alfa 
Romeo poiché offre ai lavorato¬ 
ri, ai consìgli di fabbrica garan¬ 
zie per l’occupazione comples¬ 
siva e strumenti di controllo 6ui 


processi di trasformazione in¬ 
terna e sulle scelte di politica 
industriale. Vito Milano, segre¬ 
tario regionale della FIM Cisl, 
ha preferito non andare alla ri¬ 
cerca degli aggettivi per defini¬ 
re l’intesa. «Potevamo forse at¬ 
tivare strumenti diversi, ma 
quelli strappati consentono di 
gestire un processo che è appe¬ 
na iniziato. Cosa c’è alla fine di 
questo processo dobiamo dirlo 
noi, seguendolo passo passo». - 
«Un accordo da ultima spiag¬ 
gia?*, si è chiesto ancora Airol¬ 
di, rispondendo e respingendo 
giudizi troppo severi o atteggia¬ 
menti psicologici di rinuncia a 
dare battaglia. Al contrario, u- 
n’occasione da cogliere per ele¬ 
vare il livello di intervento in 
fabbrica da parte del sindacato 
e dei delegati per costruire sul¬ 
la profonda riorganizzazione 
produttiva e dell’organizzazio¬ 
ne del lavoro in corso un terre¬ 
no vero di contrattazione? Wal¬ 
ter Molinaro, un giovane ma 
conosciuto quadro sindacale. 


comunista, in intervento corag¬ 
gioso e sofferto, ha messo in 
guardia dal rischio di enfatizza¬ 
re troppo la validità di certi 
strumenti di controllo che sono 
stati concordati, di non fame 
un feticcio così com’è avvenuto 
in passato ad esempio per i 
gruppi di produzione. «H sinda¬ 
cato — ha detto— deve con¬ 
quistarsi strumenti di controllo 
dei processi di ristrutturazione, 
ma avere soprattutto una linea 
politica che Io legittimi ad in¬ 
tervenire a priori, non a valle di 
fatti ormai avvenuti*. 

I ritardi accumulati nell’ela¬ 
borazione di una linea di attac¬ 
co alla politica recessiva del go¬ 
verno e — in azienda — alla 
scelta (forse non univoca) del 
gruppo dirigente dell’Alfa di 
«adagiarsi» e farsi condizionare 
dalla crisi del settore hanno 
fatto danni gravi e non sono 
certo ancora superati. 

Ieri, nel consiglio di fabbrica, 
la discriminante è d’altra parte 
passata ancora una volta fra chi 


è deciso a dare battaglia sul ter¬ 
reno del risanamento del grup¬ 
po, facendosi carico dei proble¬ 
mi della produttività, della 
competitività del prodotto Alfa 
dal punto di vista del prezzo e 
della qualità, e chi, inconscia¬ 
mente o no, si «tira fuori», fa del 
disimpegno una vera e propria 
«cultura», lasciando ad altri la 
responsabilità della scelta, dif¬ 
ficile ma necessaria. Come in¬ 
terpretare altrimenti, la giu¬ 
stificazione che Rigo, delegato 
dell’esecutivo, ha dato dell’at¬ 
teggiamento tenuto nell’ultima 
parte della trattativa dalla 
maggioranza della FIM Cisl mi¬ 
lanese? Certo, Rigo lamenta la 
mancanza nell’accordo di tutte 
le garanzie richieste dal sinda- 
cto e denuncia il preconcetto ri¬ 
fiuto dell’azienda ad accettare 
— là dove era possibile — la 
cassa integrazione a rotazione. 
Ma aggiunge: «Per queste ra¬ 
gioni noi non firmiamo, anche 
se non firmare oggi non signifi¬ 


ca il veto a costruire una qual¬ 
siasi ipotesi di accordo». 

A questa concezione del sin¬ 
dacato che passa la mano ri¬ 
sponde Bettiol, delegato alla 
catena di montaggio, comuni¬ 
sta: «È con i lavoratori in fab¬ 
brica che riusciamo a realizzare 

S uanto di positivo ci dà l’accor- 
o: dobbiamo contrattare nei 
reparti, far funzionare i gruppi 
di produzione e, all’interno di 
questi, strappare la giusta uti¬ 
lizzazione anche dei lavoratori 
che sono veri ammalati o che 
hanno avuto riconosciute limi¬ 
tate le loro capacità di lavoro. 
Senza un’intesa e senza la con¬ 
trattazione nonavremmo i corsi 
professionali, le verifiche area 
per area dei processi di ristrut¬ 
turazione. Non creeremmo, in¬ 
somma, le condizioni per far 
rientrare tutti in fabbrica al 
termine del periodo previsto 
per la cassa integrazione e la- 
sceremmo invece all’azienda li¬ 
bertà indiscriminata». 

Bianca Mazzoni 


t 


Dalla nostra redaziona 

NAPOLI — Prima valutazione dell’accordo Alfa effet¬ 
tuato ieri dal consiglio di fabbrica dell’Alfasud riunito 
per l’intera giornata all’FLM di Napoli. Si è trattato di 
un confronto ancora a caldo in previsione delle assem¬ 
blee che si terranno In fabbrica a partire da lunedi pros¬ 
simo prima nei vari reparti e poi, mercoledì, quella gene¬ 
rale di tutto lo stabilimento di Pomigliano. 

Emerge nel complesso la valutazione positiva dell’ac¬ 
cordo concluso l’altro giorno: ma questo elemento non 
cancella il clima teso, preoccupato che continua a grava¬ 
re. «In fabbrica non sarà certo una passeggiata — era 
uno dei tanti commenti —; abbiamo strappato indubbia¬ 
mente un risultato assai significativo e positivo; ma a- 
desso si apre la difficile fase della gestione: ci misurere¬ 
mo punto su punto con l’azienda». 

L’impegno per un calendario di verifiche periodiche 


Martedì aeroporti 
fermi per lo 
sciopero di 12 ore 
dei controllori 


AlVAlfosud: 
il più difficile 
arriva adesso 


che il sindacato è riuscito a stabilire con l’azienda è — 
sotto questo aspetto — uno dei «pezzi» dell’accordo politi¬ 
camente più qualificante. Lo ha chiarito subito nell’in¬ 
troduzione il compagno Ettore Ciancico, della segreteria 


regionale dell’FLM campana, che ha illustrato l’intesa 
raggiunta. Ciò che abbiamo scritto sulla carta — ha det¬ 
to — dovremo sostenerlo adesso con la nostra capacità di 
gestire la difficile fase aperta: il sindacato, i lavoratori 
hanno conquistato un terreno «alto» di confronto con la 
controparte che dovrà sentirsi sfidata e incalzata dalla 
nostra iniziativa. Un accordo, insomma, di grande valo¬ 
re, una risposta in avanti rispetto alla pretesa ineluttabi¬ 
lità del «modello» Fiat: «Ma adesso, compagni, dobbiamo 
sapere — è stato sottolineato chiaramente in più di un 
intervento — che la partita è solo iniziata; siamo riusciti 
a evitare che l'azienda c’imponesse un anno di cassa 
Integrazione fine a se stesso e ad aprire un processo che 
deve diventare la premessa per il risanamento e il rilan¬ 
cio dell'intero Gruppo». 

p. m. 


Riforma del pubblico impiego? Per 
ora si pensa a «gonfiare» i ministeri 

Oggi incontro a Palazzo Chigi tra organizzazioni sindacali e governo sulla pubblica 
amministrazione - Una indagine della CGIL - Scaduti i contratti degli statali 


ROMA — Riprendono le azioni di scioperi nel trasporto ae¬ 
reo. È stata, infatti, confermata l’astensione dal lavoro del 
controllori di volo aderenti alla Cgil-Cils e Uil per dodici ore 
(dalie 8 rlle 20) martedì prossimo. Le stesse organizzazioni 
sindacali hanno preannunciato la possibilità di un inaspri¬ 
mento delle azioni di lotta che, comunque, saranno decise 
nella assemblea nazionale di categoria che si svolgerà il 16 
marzo prossimo a Roma. Lo sciopero è stato confermato do¬ 
po l’incontro avuto ieri con i responsabili della neo-azienda 
autonoma dell'Assistenza di volo sui problemi del primo con¬ 
tratto nazionale di categoria. 

I sindacati confederali dei controllori di volo hanno deciso 
lo sciopero perché — come sottolinea un loro comunicato — 
le risposte dell’Azienda sono state «insufficienti e parziali» 
sebbene vi siano state delle «timide aperture». Sempre nel 
settore dei trasporti e in particolar modo tra gli autoferro¬ 
tranvieri c’è da registrare una dichiarazione del segretario 
nazionale della federazione del trasporti della Cgil (FILT), 
Mazzone il quale, sulla vertenza in corso degli autoferrotran¬ 
vieri, e in modo particolare sull'incontro avuto con le aziende 
municipalizzate martedì scorso a Roma ha detto che è ancora 
presto per formulare un giudizio sulle reali volontà delle con¬ 
troparti. Un giudizio più articolato — ha aggiunto Mazzonelo 
si potrà dare con il prossimo incontro che avverrà il prossimo 
26 marzo. «Ribadiamo con forza — ha detto, infine, Mazzone 
— che questo contratto non può avere tempi lunghi, né è 
pensabile riproporre la vecchia storia del palleggiamento tra 
I vari ministeri per cercare coperture finanziarie già definite 
per legge». Il trasporto aereo forse verrà fermato, anche per 
uno sciòpero indetto dalle oranlzzazionl sindacali del Vigili 
del Fuoco indetto per 1117 prossimo e per il 26 mano dalle • 
•alle 20. 


ROMA — Oggi incontro gover¬ 
no-sindacati sullo spinoso tema 
del pubblico impiego. A Palaz¬ 
zo Chigi sì incontreranno i tre 
segretari della CGIL-CISL- 
UIL, il presidente del Consiglio 
Spadolini e i ministri economi¬ 
ci. Il tema sul tappeto è il rin¬ 
novo dei contratti ma visti (sa¬ 
rà questa la posizione della 
Funzione Pubblica CGIL) an¬ 
che sotto la luce dei contìnui 
cambiamenti di rotta dell’ese¬ 
cutivo sulla linea tracciata dal- 
l’ormai famoso «rapporto Gian¬ 
nini». Il dito viene puntato, 
dunque, sullo stato ai salute 
dell’apparato pubblico e sulle 
cure necessarie per rimettere in 
piedi questo pachiderma ormai 
atrofizzato. Purtroppo la ma¬ 
lattia continua e anzi sembra 
che la febbre non voglia calare. 
A dimostrazione di questo e 
delle continue inadempienze 
del governo e dei vari ministeri 
ieri la Funzione Pubblica della 
CGIL, in una conferenza stam¬ 
pa, (tenuta da Giunti, Schetti¬ 
no a Prisco) ha denunciato ieri, 
senza peli «ulto lingua, quelli 
cha secondo lei sono i mi o 
propri tradimenti rispetto ad 
una linea di riforma e aneba ri¬ 
spetto a quella politica, fin 


troppo strombazzata, di conta- 
pimento del costo dal lavoro e 
della inflazione. In un incontro 
del dicembre dello scorso anno 

— he ricordato, infatti, Aldo 
Giunti, segretario nazionale 
della Funzione Pubblica CGIL 

— il governo (presenti addirit¬ 
tura sei ministri) aveva deciso, 
d’accordo con le organizzazioni 
sindacali, di rispettare per la 
contrattazione quattro pinti. 
Innanzitutto una linea di con¬ 
trollo e di contenimento di tutti 
i centri di spesa; poi dì affron¬ 
tare collegialmente i problemi 
delle varie categorie qualora ri 
intravedessero punti di contat¬ 
to: terzo punto era stato quello 
relativo alla serie di incontri 
specifici sul tema dei costì e 
della metodologia di calcolo e 
di utilizzo delle disponibilità fi¬ 
nanziarie. Quarto, ed ultimo 
punto, era stato quello di unifi¬ 
care le trattative alle regole del 
gioco che imponeva la «legge 
quadro», (perla quale il som- 
no si affrettava a dira cha ne 
avrebbe sollecitato l'approva¬ 
zione in Parlamento), a con un 
occhio pankoUrmente rivolto 
alla graduala realizzazione dal¬ 
la riforma dalla pubblica am¬ 
ministrazione. n risultato è sta¬ 


to ebenussuno di questi punti è 
stato realizzato e addirittura in 
Parlamento non è passato nem¬ 
meno uno dei vanti disegni di 
legge predisposti dal governo in 
attuazione del rapporto Gian¬ 
nini. Sono papati, invece, c 
tutti alla spicciolata, una qua¬ 
rantina di disegni di legge (pre¬ 
sentati dai vari ministri) slegati 
l'uno dall'altro che stravolgono 
in pieno il principio della rifor¬ 
ma. In sostanza fi tentativo è 
quello di «risucchiare» — è sta¬ 
to denunciato — le competenza 
che le autonomia locali ri arano 
faticosamente * conquisele, 
gratificare solo sd esclusiva- 
menta la burocrazìa di «coman¬ 
do» a, cosa da non sottovaluta- 
re, gonfiare a dismisura gli or¬ 
ganici nei vari ministeri ed enti 
pubblici. Ma scandiamo in con¬ 
creto: nel disegno di legge del- 
l’81 sulla ristrutturazione dell’ 
amministrazione finanziaria, 
ad esempio, ai fa canno ad un 
au m en t o non quantificato dalla 
dirigenza che «dava asaara — ri 
legga — ad e guata atta necessi¬ 
tà» a neU’amcoto 13 detto fles¬ 
so diesano ai pre veda un au¬ 
mento od personale che (bontà 
loro!) non dovrà superare la 
20.000 unità. Nel t n aa gn o di 


legge par 0 potenziamento del¬ 
la Posta a Telecomunicazioni 


le Posta a Telecomunicazioni 
con un colpo d’ala ri aumenta 
del 160% il numero dei dirigen¬ 
ti. Recentemente, tanto per 
continuare, i passata la leg ge 
per la razionalizzazione della 
pesca marittima in un articolo 
della quale ri deride di aumen¬ 
tare l’organico del Ministero 
competente di 62 unità. Nel di¬ 
segno di legge relativo, infine, 
al militerò di Grazia e giusti¬ 
zia per ciò che riguarda la di¬ 
sposizioni in favore agli agenti 
di custodia ri daridc l’aumento 
dagli organici nella aami ni- 
strazione carceraria e un ulte¬ 
riore rigonfiamento attraverso 
l’introduzione nei ranghi del 
•precariato» di 505 «trimestrali- 
tri» e nei ruoli di guardie giura¬ 
te di oltre 8.000 persona. Sa ri 
pensa che nel mondo del pub¬ 
blico impiego nessuno è in gra¬ 
do di definire con certe zza fi 
numero dagli organici (ri usa¬ 
no, infatti, solo cifra «conven¬ 
zionali») la CGIL ri domanda 
con forza p e rch é fi governo non 
si chiede quanto costa alla eco¬ 
nomia dal nostro paese qu est a 


Ronzo SontoVH 


I tecnici di Priolo 
«Salvare la fabbrica 
assieme agli operai» 

I «quadri». stanno dirigendo da 20 giorni l’autogestione 


Dal nostro inviato 
PRIOLO — Con gli operai 
condividono un obiettivo di 
fondo: salvare lo stabilimento 
e puntare con decisione alla ■ 
sua riqualificazione. Alla - 
Montedison, invece, conte * 
stano ambiguità, giochi poco 
puliti, un atteggiamento che 
rischia di « svendere » non solo 
il prestigio e la capacità prò *> 
duttiva del petrolchimico ma 
anche il cumulo di esperien¬ 
ze, di competenze e di profes¬ 
sionalità cresciuto all’ombra 
di queste immense ciminiere. 
•Questa fabbrica non è per 
nulla da buttare — afferma¬ 
no sicuri —. C’è solo da met¬ 
terci le mani, ed in fretta, per 
potenziare e diversificare i 
settori meno forti. I tagli all ’ 
occupazione quelli tentati 
dalla Montedison, qui non 
hanno alcuna giustificazione 
tecnica*. 

Sano i •quadri* del gigan¬ 
tesco petrolchimico di Priolo, 
che da venti giorni continua 
la produzione con una serie 
di impianti autogestiti dagli 
operai scesi in lotta dopo l’ 
ennesima, provocatoria ri¬ 
chiesta di cassa integrazione 
(altri 478 lavoratori oltre ai 
mille che lo sono dal febbraio 
1981). Sono venuti allo sco¬ 
perto quando si è fatto roven¬ 
te lo scontro tra la classe ope¬ 
raia e Montedison. E sembra¬ 
no avere, oggi, tutte le carte 
in regola per assolvere ad un 
ruolo dinamico ed importan¬ 
te nel braccio di ferro in corso 
qui in Sicilia. 

Da cinque mesi i •quadri* 
del petrolchimico di Priolo 
sono organizzati in un coordi¬ 
namento che pud contare su 
320 adesioni (sul totale dei 
450 •quadri* presenti nello 
stabilimento) e che è guidato 
da un direttivo composto da 
undici membri. Poco più che 
trentenni, Filippo Italiano, 
Emanuele Truglio, Raffaele 
Gionfrida ed Innocenzo Si- 
natta sono tra i più attivi all’ 
interno dell'organismo diri¬ 
gente. Ma perché si organiz¬ 
zano decisi a far sentire il pe¬ 
so di *un soggetto da sempre 
tra due fuochi*, come affer¬ 
mano loro stessi ? 

•Le ragioni sono mille — 


spiega Filippo Italiano — di¬ 
ciamo che la principale è 
quella di cercare uno spazio 
per i "quadri”. Uno spazio in 
tutti i sensi: economico, poli¬ 
tico, produttivo*. 

Non lo nascondono ed anzi 
ne fanno un cavallo di batta¬ 
glia: si sentono frustrati, sot¬ 
toutilizzati, completamente 
emarginati rispetto alle scel¬ 
te di politica industriale — e 
perfino rispetto a quelle più 
minute — effettuate dall’a¬ 
zienda dalla quale dipendo¬ 
no. •Ma non credo riguardi 
solo i "quadri" Montedison 
— dice Emanuele Truglio — 
l’accentramento del potere 
decisionale in poche "stame 
dei bottoni" ha compieta- 
mente svuotato dì significato 
il ruolo di questa figura pro¬ 
fessionale. Ora, stretti tra le 
mine di intervento del sinda¬ 
cato — che non ha certo gran¬ 
de attenzione verso di noi — 
e la politica accentratrice dei 
"cervelli ” dei grandi gruppi, i 
“quadri" rischiano di rima¬ 
nere mortalmente schiaccia¬ 
ti*. 

Sono tecnici, ingegneri, pe¬ 
riti chimici. Tra contraddi¬ 
zioni ed ambiguità facilmen¬ 
te immaginabili cominciano 
ad avvertire tutto il peso di 
una crisi che investe e scon¬ 
volge il loro ruolo, il loro sta¬ 
tus dentro la fabbrica. Dai 
•padroni* — per dirla con 
uno schema — non si sentono 
più garantiti. E dai padroni, 
per questo, cominciano ora a 
prendere le distanze. È una 
forza potenziale che si spri¬ 
giona. • * 

A Priolo, dopo una breve 
fase di tentennamento, han¬ 
no assunto una posizione so¬ 
stanzialmente chiara: critica 
ferma (ed argomentata da 
tecnici) alle scelte Montedi¬ 
son e alleanza, almeno nell’o¬ 
biettivo di fondo (la salvezza 
degli impianti) con la classe 
operaia. 

Una posizione, natural¬ 
mente, che sconta contraddi¬ 
zioni ed è fonte di una vivace 
dialettica interna al gruppo, 
ma che è mantenuta — alme¬ 
no fino ad oggi — ferma, in 
occasione dello sciopero della 
zona industriale di Priolo del 


febbraio scorso, al termine di 
una affollatissima assemblea 
stilarono un documento du¬ 
rissimo: •La recente bozza d’ 
accordo tra ENOXI, ENI e 
Montedison — scrissero — 
vede la nostra zona industria¬ 
le esclusa da ogni programma 
di sviluppo. I "quadri" Mon¬ 
tedison respingono tale logi¬ 
ca che ritengono non sorretta 
da responsabili valutazioni e- 
conomico-industriali, ma solo 
da obiettivi che tendono ad o- 
stacolare il processo di eman¬ 
cipazione industriale delle a- 
ree meridionali*. A quello 
sciopero i •quadri• Montedi¬ 
son parteciparono, forse per 
la prima volta, in maniera 
compatta. Ancora più espli¬ 
cito un altro loro documento 
in occasione della richiesta di 
cassa integrazione per i 478 
operai avanzata dalla Mon¬ 
tedison: -La cassa integrazio¬ 
ne — sostennero i “quadri ” 
— non è collegabile con pro¬ 
blemi di contrazione del mer¬ 
cato e tanto meno con proble¬ 
mi di natura tecnico-produt¬ 
tiva. Essa è una chiara conse¬ 
guenza di dissidi per il man¬ 
cato accordo in sede romana 
tra ENI e Montedison. Dissi¬ 
di che finiscono col ribaltare 
sui lavoratori tutto il peso 
della contrattazione*. 

Seccamente sbugiardato, 
dunque, l’alibi Montedison 
che aveva addotto a giustifi¬ 
cazione della richiesta fanta¬ 
siose •difficoltà di mercato*. 
•La verità è — dice Raffaele 
Gionfrida — che questo Pe¬ 
trolchimico ha tutte le carte 
in regola per vivere e raffor¬ 
zarsi. È un problema di scelte 
politiche, naturalmente. Per¬ 
ché, ripeto, almeno in base ai 
nostri elementi di conoscen¬ 
za, problemi tecnico-econo¬ 
mici questo impianto non ne 
ha*. 

Per dimostrare questa tesi 
' con uno studio durato setti¬ 
mane hanno preparato un 
documento nel quale affron¬ 
tano i problemi del riassetto e 
del rilancio della loro indu¬ 
stria. Un lavoro serio, ancora 
una volta in contraddizione, 
nelle conclusioni, con le tesi 
Montedison. 

Federico. Geremicca 


GERÌ: quasi 3.000 miliardi 
per 15mila «cassintegrati» 


ROMA — «L’intervento della 
GEPI nelle aziende in crisi al 
momento si è risolto, preva¬ 
lentemente, in negativo. I 
salvataggi riguardano solo 
una parte minore delle im¬ 
prese; nella parte maggiore 
dei casi siamo alla messa in 
cassa integrazione dei lavo¬ 
ratori o alla liquidazione del¬ 
le Imprese e presto sarà ri¬ 
chiesto un nuovo e urgente 
finanziamento dello Stato»: a 
giudicare cori l’operato di 
una delle finanziarie pubbli¬ 
che più «chiacchierate», la 
GEPI appunto, è stato Ieri 
sera a Roma Sergio Gara vi¬ 
ni, segretario confederale 
della CGIL, che ha concluso 
Il convegno di una giornata 
dedicata dalla federazione u- 
nìtarla al «ruolo, riorganiz¬ 
zazione e riforma» della GE- 
PL 

n giudizio negativo dei 
sindacati — che ha pe r corso 
tutti gU interventi, dalle re¬ 
lazioni della mattinata al 
ricco dibattito — non è, però, 
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un «ombrello» da appendere 
all’ingresso, lasciando che la 
casa bruci. CGIL-CISL-UIL 
accompagnano all’esame as¬ 
sai critico del passato ima se¬ 
rie di proposte, e richieste al 
governo. La GEPI, infatti, i 
■padrona», a tutt’oggi, a circa 
15mila lavoratori in cassa 
Integrazione — di vari setto¬ 
ri —, In alcune aziende da 
tempi variabili dal 5 al 10 an¬ 
ni. Per arrivare a questo ri¬ 
sultato la GEPI ha impiega¬ 
to — in poco più di dieci anni 

— poco meno di 2.000 miliar¬ 
di (1.900), Intervenendo in 
238 aziende, con 11 coin volgi¬ 
mento di quasi 45mlla lavo¬ 
ratori al Nord e di oltre 20mt- 
la al Sud. Ci dell’altro: la 
GEPI accusa 970 miliardi di 
perdite e si trova sul tavolo 
altre richieste din terreno in 
70 aziende — in tutte le aree 
geografiche e in vari settori 

— eoa oltre Untila lavorato¬ 
ri che ne attendono la «sai- 


Dunque le defatiganti at¬ 
tese di migliaia di lavoratori, 
l’entità del denaro pubblico 
impiegato esigono che — 
prima ancora degli interven¬ 
ti sulla finanziaria — il go¬ 
verno si faccia promotore — 
come ha chiesto Del Piano 
ieri mattina — di un pro¬ 
gramma operativo che dia 
risposte risolutive al proble¬ 
mi delle aziende GEPL Molte 
realtà — ha ammesso Del 
Plano — con questa gestione 
«si sono Incancrenite fino al¬ 
l’assurdo», in molto casi «i la¬ 
voratori sono allo stremo», 
mentre il gruppo dirigente 
della finanziaria non sembra 
rendersi conto dello sfascio. 
Allora — hanno proposto i 
sindacati — per intanto si 
circoscrivano al Mezzogior¬ 
no gli Interventi GEPL alla 
quale il governo — ha sotto- 
lineato Gara vini — dovrà 
dare indicazioni operative ri- 
formatrici, senza di che di¬ 
verrebbero assurdi ulteriori 
finanziamenti. 
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Domani al consiglio dei ministri 
la nuova legge sulle liquidazioni 


Marcora: non ribassiamo 
la benzina, le 20 Lire 
ci servono per VENEL 


Consultazioni tra sindacati e partiti - Burrascosa riunione della Confindustria: la decisione rinviata ad oggi - Il disegno governativo 
ricalca le proposte Giugni - Il meccanismo di calcolo - La possibilità di prendere in anticipo parte delPindennità 


Intanto il ministero non ha nemmeno convocato il comitato prez¬ 
zi - I prezzi internazionali scendono - Gli effetti economici 


ROMA — Domani 11 consi¬ 
glio del ministri presenterà 11 
disegno di legge sulle liqui¬ 
dazioni con 11 quale si tente¬ 
rà di evitare 11 referendum. 
Ieri è stato messo a punto dal 
vertice del ministri economi¬ 
ci, oggi 11 documento verrà 
distribuito al partiti della 
maggioranza e dell'opposi¬ 
zione. Poi, venerdì, Il gover¬ 
no collegialmente dovrebbe 
vararlo. A quel punto dovrà 
cominciare, in tempi rapidi, 
la discussione in Parlamen¬ 
to. Anche 1 sindacati dovran¬ 
no valutare la proposta go¬ 
vernativa per dare un loro 
parere. Lo stesso per la Con- 
flndustria. Proprio Ieri, 11 
vertice dell'organizzazione 
Imprenditoriale si è riunito 
per molte ore. Una riunione 
tutt’altro che facile perché si 
sono manifestate profonde 
divergenze nel padronato 
sull'atteggiamento da tenere 
verso 11 recupero delle liqui¬ 
dazioni. Alla fine non si è de¬ 
ciso: si pronuncerà oggi la 
giunta esecutiva. 

Intanto, sempre ieri, 1 sin¬ 
dacati hanno visto il PSI e 11 
PCI. Mentre il comitato pro¬ 
motore del referendum, gui¬ 
dato da Mario Capanna, si è 
recato da Spadolini. li collo¬ 
quio è durato tre quarti d’o¬ 
ra; al termine Capanna ha 


detto che per 11 governo la 
data dell'eventuale referen¬ 
dum va fissata per il 13 giu¬ 
gno, (ultimo giorno utile), In¬ 
vece DP vorrebbe che fosse il 
18 o al massimo 11 25 aprile. 
Ma la speranza generale è 
che si riesca ad evitare por¬ 
tando a buon fine una nuova 
legge. 

Il PCI Insiste perché venga 
discussa subito la proposta 
che da tempo ha presentato. 
Ieri, nella commissione lavo¬ 
ro della Camera, però, il voto 
coallzzato della DC, dei par¬ 
titi laici minori e della destra 
ha bocciato la richiesta del 
gruppo comunista di mette¬ 
re Immediatamente all’ordi¬ 
ne del giorno la proposta di 
legge. I socialisti hanno vo¬ 
tato Insieme ai comunisti, 
ma, nonostante ciò, la richie¬ 
sta non è passata. 

«Il disegno di legge — ha 
dichiarato ieri sera Spadoli¬ 
ni, al termine del vertice con 
1 ministri economici —• rical¬ 
cherà la proposta presentata 
dalla commissione Giugni e 
discussa già con le forze so¬ 
ciali; ma il governo si assu¬ 
me la piena e autonoma re¬ 
sponsabilità del provvedi¬ 
mento*. Da quel che si sa, il 
disegno di legge sulle liqui¬ 
dazioni dovrebbe prevedere, 
tra l’altro, che la quota da 


accantonare ogni anno come 
indennità di fine lavoro, sia 
calcolata dividendo per 13,5 
la restribuzione globale an¬ 
nua del lavoratore, al netto 
delle ritenute per la previ¬ 
denza e la sanità, ma com¬ 
presa la contingenza. Quella 
parte della contingenza 
«congelata* dal blocco intro¬ 
dotto dalla legge del 1977 al¬ 
l’entrata in vigore delia nuo¬ 
va legge (413 mila lire circa 
all'anno per ciascun dipen¬ 
dente) verrebbe corrisposta 
in dodici rate trimestrali per 
un periodo di tre anni. 

La mensilità ricavata in 
tal modo verrebbe rivalutata 
ogni anno del due per cento 
più il 75 per cento dell'indice 
ISTAT del costo della vita 
(che è più sensibile rispetto 
all’indice della scala mobile), 
questo sistema di conteggio 
dell’indennità sarebbe ugua¬ 
le per tutti, operai e impiega¬ 
ti, ma l'equiparazione avver¬ 
rebbe solo dopo otto anni 
dall’inizio della nuova disci¬ 
plina, Una norma rendereb¬ 
be possibile giungere gra¬ 
dualmente in anticipo a tale 
unificazione del trattamen¬ 
to, in sede di trattativa con¬ 
trattuale tra aziende e orga¬ 
nizzazioni sindacali. 

Il disegno di legge del go¬ 


verno dovrebbe, inoltre, pre¬ 
vedere che non più del 10 per 
cento dei dipendenti di una 
impresa e del quattro per 
cento della forza lavoro a- 
ventl diritto alla liquidazio¬ 
ne e con un minimo di otto 
anni di anzianità, possano 
chieder ed ottenere un anti¬ 
cipo sull'indennità di fine la¬ 
voro per l’acquisto della pri¬ 
ma casa e per cure mediche 


di carattere eccezionale. Ver¬ 
rebbe istituito anche, con 
una apposita disposizione, 
un fondo per la insolvenza 
delle aziende in caso di falli¬ 
mento. In questo caso, il cre¬ 
dito privilegiato del lavora¬ 
tore, oltre che sul beni mobili 
agirebbe su quelli immobili. 
Cioè, 11 lavoratore potrebbe 
rivalersi sulla proprietà e 


sulla ricchezza reale dell'im¬ 
presa, In modo da non perde¬ 
re in nessun caso l denari ac¬ 
cantonati dal salario duran¬ 
te la vita lavorativa. Una 
norma obbligherebbe l’im¬ 
presa a versare i’IRPEP an¬ 
no per anno sulle somme ac¬ 
cantonate. Questi versamen¬ 
ti verrebbero reinvestiti in ti¬ 
toli di stato pari al valore 
reale. 


Incontro PCI Federazione unitaria 


ROMA — Una delegazione 
della Federazione CGIL- 
CISL-UIL (composta da Cer¬ 
niti, Marianetti, Trentin, 
Mattina e Crea) si è incontra¬ 
ta, nella sede della direzione 
del PCI, con una delegazione 
comunista (composta da 
Chiaromonte, Adriana Lodi, 
Perna, Montessoro. Terzi). 
Alla line dell'incontro, che 
era stato richiesto dai sinda¬ 
cati per discutere sulla que¬ 
stione dell'Indennità di quie¬ 
scenza, il compagno Gerardo 
Chiaromonte ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

«Con i dirigenti della fede¬ 
razione CGIL-CtSL-UIL abbia¬ 
mo constatato una comune 
volontà di agire per tentare 


di evitare il referendum, mo¬ 
dificando la legge del 1977 
sulla indennità di quiescenza. 
Come ò noto, il PCI ha pre¬ 
sentato, fin dal 15 ottobre 
1981. in Parlamento, una 
proposta di legge che à, fra 
l'altro, frutto di una larga 
consultazione fra 1 lavoratori. 
Non conosciamo, fino a que¬ 
sto momento, la proposta 
del governo che ha certo co¬ 
minciato ad occuparsi della 
questione con notevole e 
grave ritardo. Non abbiamo 
difficoltà a procedere a un di¬ 
battito e a un confronto par¬ 
lamentari che si sviluppino 
insieme sulle proposte go¬ 
vernative e su quella nostra. 
Ci sembrano fondate le esi¬ 


genze, le preoccupazioni e le 
proposte della federazione 
CGIL-CISL-UIL, avanzate nel 
confronti del governo, in par¬ 
ticolare per quel che concer¬ 
ne l'aggancio al problema 
delle pensioni: esse, peral¬ 
tro. ci sembrano convergenti 
con una parte delle proposte 
nostre. Ci pub essere, dun¬ 
que, materia per un confron¬ 
to, nel Parlamento e nel Pae¬ 
se. che sia rapido, efficace e 
leale da parte di tutti. Ci au¬ 
guriamo che non ci siano 
strumentalizzazioni o mano¬ 
vre da nessuna parte. Noi ci 
adopereremo perché si giun¬ 
ga a soluzioni positive, nell* 
interesse dei lavoratori e del 
regime democratico)». 


Crolla l'oro, moneta dei redditieri 


Il prezzo resta elevato, sui 330 dollari Fonda - Gli USA abbandonano il progetto di tornare alla moneta basata sul metallo - Il Sud 
Africa svaluta del 25% - La crisi mondiale entra in una fase di scontri più articolati - L’impossibilità del ritorno al «bel tempo antico» 


ROMA — Oro attorno ai 330 
dollari l’oncia, vale a dire attor¬ 
no le 450 mila lire per 33 gram¬ 
mi; vale a dire dieci volte di più 
che nel 1971 quando venne ab¬ 
bandonato il prezzo monopoli¬ 
stico delle banche centrali. 
Tuttavia i commentatori parla¬ 
no di crollo, fine di un mito, 
ecc. Cosa crolla? Ieri è stato an- 
■ nunciato che il comitato di stu- 
dio creato dal presidente degli 
Stati Uniti per esaminare te 
proposte di ritorno al tallone 
aureo delle monete (tanti 
grammi di oro per dieci dollari, 
o diecimila lire, e così via) ha 
concluso i lavori dando risposta 
negativa. La «commissione del¬ 
l’oro* era una delle trovate del¬ 
la demagogia con cui la destra 
americana ha fatto balenare a- 
gli elettori di Reagan la possibi¬ 
lità di ritorno «al bel tempo an¬ 
tico», alle rendite sicure e dure¬ 


voli al riparo dal cambiamento 
dei rapporti sociali. 

C’è stato un altro crollo: 
quello del Rand, la moneta del 
Sud Africa, che ieri quotava 99 
centesimi di dollaro contro 1,35 
dollari in gennaio. È ima svalu¬ 
tazione del 25% che riflette la 
caduta della rendita mineraria 
goduta dal principale produt¬ 
tore d’oro del mondo. Il Sud À- 
frìca gode àncora di. ben. óltre 
rendite minerarie — che resi¬ 
stono — ma certamente ha un 
significato il fatto che il decen¬ 
nio che ci sta alle spalle sia sta¬ 
to caratterizzato dalla crescita 
rapidissima di due forme di 
rendita, quella dell’oro e quella 
del petrolio, e'che ambedue si 
riducano ora insieme dopo es¬ 
sere stati il veicolo sul quale è 
transitata una parte importan¬ 
te deH’inflazione. 

Improvvisamente, le duemi¬ 


la tonnellate di oro della Banca 
d’Italia erano arrivate a ' un 
prezzo di mercato prossimo a 
cinquantamila miliardi (ora so¬ 
no iscritte a riserva per 29 mila 
miliardi). Francia, Germania, 
Stati Uniti, Unione Sovietica 
hanno ricevuto riserve da riva- 
lutazione più grandi in propor¬ 
zione ai loro accumuli di metal¬ 
lo. Altrettanto — per centinaia 
di. migliaia di miliardi — è av¬ 
venuto per l’altra metà dell’oro 
posseduto dai privati, nelle cui 
mani si è sviluppato un potere 
d’acquisto nato senza contro- 
partite di produzione e di lavo¬ 
ro. Non è anche per questo che 
ai chiede ai lavoratori di rinun¬ 
ciare a parte del salario, cioè 
r dare un contenuto reale ai- 
ricchezza così trasferita? 

Nessun beneficio è venuto ai 
livelli di risparmio e di investi¬ 
mento da questa inusitata crea¬ 


zione di ricchezza. Anzi, altri 
redditieri, fra cui i percettori di 
redditi di petrolio, si sono pre¬ 
cipitati a sterilizzare questa 
ricchezza acquistando oro, ar¬ 
gento e altri «beni-rifugio*. La 
riduzione del flusso di petro¬ 
dollari è parte in causa dello 
sgonfiamento del prezzo dell’o- 
ro — che aveva raggiunto e su¬ 
perato gli 800 dollari l’oncia — 
quanto la politica di alti tassi 
d’interesse che risulta dalla 
contrapposizione fra elevata 
domanda di credito e volontà di 
tenere l’offerta' di moneta al di¬ 
sotto del suo «naturale* proces¬ 
so di espansione. 

Si dice che dollaro, franco 
svizzero, marco tedesco ed al¬ 
cune altre monete sostituisco¬ 
no l’oro come bene-rifugio, qua¬ 
le strumento per immobilizzare 
ricchezza finanziaria. Le rendi¬ 
te, frutto dei rapporti di potere. 


restano — si pensi a quelle im¬ 
mobiliari — e possono anche e- 
stendersi nella forma della 
«rendita del denaro*. Al mito 
deU’oro si può sostituire quello 
di una moneta di pietra, reddi¬ 
tizia in sé, indifferente alla di¬ 
namica sociale. Questa è l’es¬ 
senza del conservatorismo in 
campo monetario. Tuttavia la 
situazione è diversa: il possesso 
della moneta è più diffuso, i 
modi di acquisizione sono dif¬ 
ferenti rispetto all’oro, forme e 
velocità di circolazione sono 
completamente differenti. La 
formazione e l'impiego dei bi¬ 
lanci statali sono oggi un cam¬ 
po aperto della lotta di classe. 
Reagan si presenta con oltre 
100 miliardi di disavanzo anche 
perché non può «liberarsi* dei 
milioni di uomini, pensionati o 
militari che attingono a) bilan¬ 


cio. L’uso stesso del risparmio, 
su cui si basa il credito, è ogget¬ 
to di scontro: si deve decidere 
dove dirigere l’incentivo fisca¬ 
le, come selezionare gli impie¬ 
ghi. I lavoratori stessi hanno 
nelle loro mani la leva del ri¬ 
sparmio (anche se finora rara¬ 
mente la usano). 

. L’incognita più grossa resta 
però il salario e il sottostante 
livello di occupazione: l’infla¬ 
zione scende meno rapidamen¬ 
te di quanto aumenti la diocup- 
pazione. Col 10% d’inflazione 
Europa e Stati Uniti hanno 28 
milioni di disoccupati. Quanti 
disoccupati ci vogliono per tor¬ 
nare al 2% di inflazione e con 
quale moneta li pagheranno? 
Se sapessero darci una risposta 
sapremmo anche cosa c’è dopo 
l’attuale fase di caro-denaro. 

Renzo Stefanelli 


Il futuro è la telematica 
Quando sarà il computer 
a rispondere al telefono 


Il vento della rivoluzione microe¬ 
lettronica soffia sulle telecomuni¬ 
cazioni - Forti ritardi nel nostro 
paese - Carenze politiche, non 
tecniche - Lo scontro è tra Stati 



MILANO —'Sarà anche vero 
che il •non-tecnico » si stupi¬ 
sce anche per cose da poco, 
però ci sono cose che stupisco¬ 
no anche i tecnici- una di que¬ 
ste sono le telecomunicazioni 
Accade, infatti, che nel nostro 
semievoluto Paese, almeno un 
milione di persone abbia chie¬ 
sto Vinstallazione dell’appa¬ 
recchio telefonico, senza otte¬ 
nerla. E accade, contempora¬ 
neamente, che l’azienda che 
costruisce i telefoni (e tutto 
ciò che serve a farli funziona¬ 
re), non abbia lavoro a suffi¬ 
cienza. Come è possibile un 
simile paradosso! 

Per dare un minimo di 
spiegazione, bisogna fare un ’ 
escursione in ciò che sta acca¬ 
dendo oggi nel campo delTin- 
novazione tecnologica Imma¬ 
giniamo uno schema ideate, 
composto dalla situazione ie¬ 
ri, oggi e domani. Ieri aveva¬ 
mo quattro tipi di attività: il 
trattamento dei testi (dalla 
macchina da scrivere alla fo¬ 
tocopiatrice, e simili), relabo - 
razione dei dati (il computer 
nella sua versione più tradi¬ 
zionale), la trasmissione dei 
dati e te comunicazioni (tele¬ 
fono, TV). Il produttore ave¬ 
va (ed ha) il problema del do¬ 
minio delle tecnologie. Avere 
un rapporto diretto coi pro¬ 
duttori di tecnologie era ed è 
; rimasto fondamentale. 

L’avvento della mieroelet- 
tronica ha rivoluzionato tut¬ 
to, cambiato le regole. Quei 
quattro • filoni• tendono a 
confluire. Il microprocessore, 
un computer in miniatura, 
può compiere, come si sa, un 
numero sempre maggiore di 
operazioni, a costi sempre più 
bassi. / produttori di calcola¬ 
tori come di telecomunicazio¬ 
ni hanno quindi interesse a 
fare alleanze con chi cosimi- 
■ tee quei microprocessori. Mai 


costruttori di microprocesso¬ 
ri, da parte loro, tendono a di¬ 
ventare essi stessi produttori 
finali , come si dice. Le distan¬ 
ze tra costmttori di sistemi e 
costruttori di componenti si 
vanno quindi accorciando. 

Oggi, tornando a quello 
schemino di comodo, siamo in 
una fase di transizione. Verso 
che cosai Gli esperti rispon¬ 
dono: robiettivo è la semplifi¬ 
cazione delle macchine, e in 
questa direzione si dispiega la 
ricerca scientifica, fi futuro 
offrirà insomma congegni fa¬ 
cili da usare: non complicete 
procedure di •impostazione » 
ma un colloquio immediata e 
semplice. Non è fantascienza, 
si badi:già ora ci sono compu¬ 
ter che riconoscono la voce e 
rispondono scrivendo sul vi¬ 
deo. 

Perché questa lunga di- 
sgressione ? Dà un’idea — ec¬ 
co la ragione — dell'impatto 
delle nuove tecnologie sul si¬ 
stema delle telecomunicazio¬ 
ni. Prendiamo ritoltel, azien¬ 
da che produce appunto i si¬ 
stemi di commutazione. An¬ 
che qui si è passati dalla tec¬ 
nologia tradizionale (elettro- 
meccanica) a quella nuova (e- 
lettronica). Secondo dati for¬ 
niti dal ministero delle Poste, 
nel 1966 metà della produzio¬ 
ne italiana sarà elettronica 
(contro il 1962della Francia); 
la trasformazione, sempre se¬ 
condo le previsioni, dovrebbe 
essere completata nel 1992. 


Le nuove tecnologie au¬ 
mentano enormemente la 
produttività. A parità di pro¬ 
duzioni, serve meno manodo¬ 
pera. Ecco le •eccedenze » di 
personale. Attenzione, però, 
abbiamo detto a parità di pro¬ 
duzioni. In altre parole: la 
«quantità di lavoro » diminui¬ 
sce, se della tecnologia si fa 
un uso sostitutivo e non ag¬ 
giuntivo, cioè se al nuovo si¬ 
stema facciamo svolgere le 
stesse funzioni di quello vec¬ 
chio. Il punto — molti diri¬ 
genti industriali sono d'ac¬ 
cordo — è che occorre aumen¬ 
tare le funzioni 
La sensazione, per dirla in 
parole povere, è quella di ave¬ 
re tra le mani un tesoro incal¬ 
colabile senza saperlo utiliz¬ 
zare appieno. Dice Mario 
Grasso, ricercatore della Oli¬ 
vetti: •Ragionare in base a ciò 
che esiste, in questo campo, 
significa impostare male il ra¬ 
gionamento. Il punto è che oc¬ 
corre avviare un gigantesco 
processo di trasferimento di 
manodopera da produzioni e- 
sistenti a produzioni da in¬ 
ventare. Bisogna investire 
nella formazione a tutti i li¬ 
velli: professionale ma anche 
scolare. È incredibile: andia¬ 
mo verso fera delTinformati- 
ca di massa e i calcolatori per 
la stragrande maggioranza 
della gente sono ancora un 
oggetto misterioso. Guardia¬ 
mo la Francia: c’i una legge 
che prevede l’introduzione di 


diecimila microcomputer nel¬ 
le scuole ». 

Il rischio cui si riferisce 
Mario Grasso è quello che vie¬ 
ne definito di un nuovo anal¬ 
fabetismo: quello tecnologico. 
Cioè rincapacità di parlare 
un linguaggio che si appresta 
a diventare universale, e 
quindi indispensabile da co¬ 
noscere e da usare. Dunque 
formazione culturale da una 
parte e, dairaltra, investi¬ 
menti in quello che gli esperti 
chiamano •software », cioè i 
programmi applicati alle 
macchine, o, se vogliamo, il 
« pensiero » delle macchine. 

Ed ecco che torniamo alla 
domanda iniziale. Qui il cer¬ 
chio si chiude. L'Italtel, come 
il lettore saprà, appartiene, 
come pure la SIP, alla STET, 
società per due terzi pubblica. 
La prima produce macchinari 
per la casa madre (suo com¬ 
mittente principale); la SIP 
gestisce, insieme alTASST, e 
alVItalcable, il servizio telefo¬ 
nico. Ora, la SIP, cioè la 
STET, cioè lo Stato, ti sono 
ispirati in questi anni ad una 
logica contraria a quella 
d-risposto* alle difficoltà non 
installando le linee telefoni¬ 
che e aumentando le tariffe, 
dando cioè due risposte sba¬ 
gliate. Il fatto che SIP e Bat¬ 
tei appartengano entrambe 
alla STET, come dice Mario 
Grasso, «Ha nascosto perenni 
il bubbone *. -Se le due società 
avessero avuto un normale 


rapporto di fornitura, se cioè 
la STET non le avesse unifi¬ 
cate — dice Grasso — Vltaltel 
avrebbe avuto un disavanzo 
pauroso e la SIP sarebbe stata 
in attico. Vari sistemi di inge¬ 
gneria dei bilanci, tipo l’ac¬ 
quisto di impianti Italici a so- 
procosto da porte della SIP 
— aggiunge il ricercatore — 
hanno fatto sì che per anni i 
problemi enormi delTìtaltel 
rimanessero al riparo da oc¬ 
chi indiscreti, quindi insolu¬ 
ti ». Ecco la ragione per cui il 
PCI chiede la soppressione 
della STET. 

Sembra emergere, qui, il 
problema dei problemi, tra 
quelli che affliggono le teleco¬ 
municazioni in Italia: il rap¬ 
porto con rinnovazione. È un 
problema politico, non tecni¬ 
co. Il livello tecnico-scientifi¬ 
co del settore, infatti, è tutt’ 
altro che trascurabile. Ci sono 
fior di tecnici, di ricercatori, 
di dirigenti II progetto Pro¬ 
teo, frutto di una équipe ita¬ 
liana, uno dei primi esempi di 
•rete numerica integrata • è 
oggi in fase di applicazione 
olTItolteL Qual è allora il pro¬ 
blema! 

Facciamo un esempio. La 
SIP dice: questa linea telefo¬ 
nica mi costa troppo, dunque 
la mia gestione è antiecono- 
mica. Ma se su quella linea, 
anziché un solo servizio, ne 
passassero motti, destinati 
magari alfutenza professio¬ 


nale, allora le cose potrebbero 
cambiare. Questi nuovi servi¬ 
zi sono, in buona sostanza, 
quelli offerti dalla telematica, 
la combinazione di informati¬ 
ca e di telecomunicazioni 
Prodigi anche questi figli del¬ 
la rivoluzione microelettroni¬ 
ca, che consentono di accede¬ 
re, via telefono o via TV, a 
banche dati Standosene se¬ 
duto in poltrona, uno potrà 
prenotare l’aereo, F albergo, 
•leggere il giornale», avere i 
listini di borsa, e praticamen¬ 
te ogni tipo di informazione. 

In Italia siamo già in forte 
ritardo. È indispensabile 
dunque favorire accordi tra 
società che operano nei due 
campi È singolare, a questo 
proposito, che non si sia riu¬ 
sciti od approdare ad un ac¬ 
cordo tra Olivetti e JtalteL 
Singolare fino a un certo pun¬ 
to, intendiamoci perchè un 
fatto del genere andrebbe a 
vantaggio del paese ma colpi¬ 
rebbe gli interessi dei gruppi 
multinazionali Questi inte¬ 
ressi avrebbero trovato un’in¬ 
terprete fedele nella DC, che 
avrebbe quindi oetocolaìo V 
accordo. 

Si tratta di una voce, natu¬ 
ralmente. Ciò che invece i as¬ 
sodato è che tu queste cose lo 
scontro non i più tra aziende 
ma tra Paesi La Francia lo ha 
capito e si è attrezzata. E l'I¬ 
talia! 

Edoardo Segantini 


ROMA — Il petrolio sul mercati liberi del centro Europa è sceso di 7-8 dollari rispetto ai prezzi 
ufficiali; il ministro dell’Industria, che avrebbe dovuto riunire oggi il comitato prezzi per 
decidere il ribasso ai consumatori, fa sapere in un comunicato di non avere ancora i dati. Le 
riduzioni del prezzo a 31 dollari — Norvegia e Inghilterra, paesi contigui all’area di consumo 
delle loro esportazioni — e a 28 dollari In America Latina e in alcune provenienze del Medio 
Oriente, sono notizie ufficiali. Si tratta di ribassi del greggio che Incidono del 15% almeno. Il 
trasferimento al consumo 
sembra imbarazzare 11 go¬ 
verno che dimentica facil¬ 
mente la «lotta all’Inflazio¬ 
ne». Il ministro dell’Indu¬ 
stria Marcora, nella comuni¬ 
cazione ricordata, afferma 
che le 15 o 20 lire di ribasso 
della benzina verranno tra- 


Esportazioni più 58% 
Raggiunto il tetto? 


sformate in imposta e versa¬ 
te all’ENEL. Pur non sapen¬ 
do del ribasso, Marcora sa 
che in tal modo verrebbero 
rastrellati 500 miliardi. A 
quale prezzo corrisponde 
questo calcolo? Il prezzo me¬ 
dio europeo risultava marte¬ 
dì Inferiore di un 4,2% ri¬ 
spetto a quello italiano. Già 
costituisce un premio per le 
compagnie la riduzione del 
prezzo solo dopo che si è rag¬ 
giunta questa soglia. Si pone 
un problema di metodo: se 11 
meccanismo può essere an¬ 
nullato quando opera a be¬ 
neficio dei consumatori, co¬ 
me si procederà In caso di 
rincaro? 

Più grave la questione di 
sostanza: l’aumento del 
prezzo del gas ha mostrato 
che 11 governo non intende 
affatto la lotta all’Inflazione 
come manovra su tutte le le¬ 
ve, quindi anche sui prezzi, 1 
profitti e le rendite. Il ribasso 
del prezzo del gasolio e della 
benzina gli crea un proble¬ 
ma, fa una breccia nella li¬ 
nea di pressione sul potere 
d’acquisto e rende poco com¬ 
petitivo il gas. La trasforma¬ 
zione del ribasso In Imposta 
e 11 rifiuto di dare respiro al 
consumatori sono dunque 
almeno in parte pretestuosi e 
vanno nel senso di acuire 
tutte le tensioni nella con¬ 
vinzione che una determina¬ 
ta linea di compressione del 
livelli di vita ed accumula¬ 
zione forzata riuscirà vinci¬ 
trice. 

-- Quanto all’ENEL, è già be¬ 
neficiarla di tre provvedi¬ 
menti-tampone: aumento di ; 
tariffa (2% al bimestre); de¬ 
voluzione di una quota di 
Imposta sulla benzina per 
dieci anni; versamenti al 
fondo di dotazione. La quar¬ 
ta «toppa* che ora si propone 
per il disastroso bilancio del- 
l’ENEL non è più risolutiva 
delle altre. L’accumulazione 
di debiti è così ingente e one¬ 
rosa che occorre il colpo di 
spugna per mettere a base 
della gestione una finanza 
risanata. D’altra parte, nien¬ 
te può sostituire all’ENEL la 
conquista di una più elevata 
redditività degli Investimen¬ 
ti, un migliore Impiego di uo¬ 
mini e risorse che da tutte le 
parti è oggi criticato. 

Mancando queste misure i 
cittadini avranno la sensa¬ 
zione non infondata di essere 
ancora una volta frodati per 
buttare il loro denaro nei 
pozzi senza fondo del malgo¬ 
verno economico. 


Ambrosiano: 
al «vertice » 
Pesenti-e 
Manfredi 


ROMA — Le esportazioni sono risultate nel gennaio scor¬ 
so superiori del 58% rispetto al gennaio 1981. Le importa¬ 
zioni sono Invece aumentate del 44%. La «voce» merceolo¬ 
gica aumentata di più è proprio il petrolio: 1 combustibili 
presentano un disavanzo di 2.203 miliardi nel solo mese di 
gennaio sul quale non hanno ancora influito, evidente¬ 
mente, 1 ribassi nel costo di acquisto. 

Nel complesso, la bilancia merci di gennaio presenta un 
disavanzo di 1.509 miliardi. 1 settori industriali in passivo . 
vedono aggravata la situazione: la chimica ha un disa- . 
vanzo di 312 miliardi in un solo mese, l’alimentazione di 
554 miliardi. Il settore alimentare arriva a questo saldo 
negativo nonostante che in gennaio le esportazioni siano * 
aumentate eccezionalmente del 78%. Il fatto determi¬ 
nante è la ristretta gamma di prodotti alimentari espor¬ 
tabili daUTtalia conseguenza dell’arroccamento della , 
produzione agricola in poche aree dotate di strutture. 

11 risultato di gennaio conferma che la ripresa produt¬ 
tiva non può essere trascinata dalle esportazioni. Se gli ~ 
sbocchi esteri diventassero molto più favorevoli si avreb¬ 
be una rarefazione di prodotto all’interno e una esplosio¬ 
ne del prezzi. Il vantaggio sarebbe di brevissima durata. 
D’altra parte, 1 tassi d’interesse penalizzano le Iniziative ' 
di qualificazione della base produttiva. Ieri l’asta del Buo¬ 
ni del Tesoro ha confermato tassi del 20,23% a sei mesi 11 . 
che vuol dire che l’industria continuerà a pagare 11 25%, 
vale a dire ben otto punti in più del tasso di inflazione. 
L’Interesse espropria le Industrie di una fetta eccessiva di 
profitto e carica i costi di produzione. Attualmente i pro¬ 
duttori italiani si trovano col duplice svantaggio dell’e¬ 
nergia cara unita a costi del denaro ancora più elevati, in 
termini reali, che all’estero. Se possono ancora aumenta¬ 
re l’esportazione è per l’aumento di produttività e le sov- • 
venzloni. 


CITTÀ DI PIOMBINO^ 

PROVINCIA DI LIVORNO 

> 


AVVISO DI GARA 

Questo Comune indirà una gara a licitazione privata, ai sensi ’• 
defl'art..24 tetterà a) plinto 2) della legge 8/8/1977, n. 584. j 

■ L'appalto ha per oggetto l'esecuzione dei lavori di sistemazione ! 
viaria in località Salivoli, nel tratto urbano da via XXV Aprile e la ; 
strada cfi scorrimento prevista dal P.R.G. - Opere di 1* stralcio. - 

L'importo dei lavori ammonta a L 630.469.450, oltre IT.V.A. 

L'Amministrazione si riserva la facoltà di assegnare le opere di 2* : 
stralcio, ammontanti a L. 679.834.508. oltre l'I.V.A., nei limiti e . 
con le modalità (fi cui ad'art. 12 della legge 3/1/1978, n. 1. 

Le Imprese possono chiedere di essere invitate alla gara, me¬ 
diante domanda in carta bollata , da far pervenire entro dieci : 
giorni dalla data di pubblicazione dell'avviso nell'Albo Pretorio di 1 
questo Comune, dichiarando, nella stessa, di essere iscritte al- 
TA.N.C. nella categoria 7 oppure 8 od equivalente, tabella 6. 

Piombino, H 23 Febbraio 1982 

IL SINDACO 


CITTÀ DI TORTONA 


AVVISO DI GARE DI LICITAZIONI PRIVATE 

L'Amministrazione Comunale intende appaltare i seguenti ; 
lavori: 

1) PROGETTO COSTRUZIONE FOGNATURE 1981 i 

L. 361.204.952 : 
.2) PROGETTO COSTRUZIONE SPOGLIATOI ED ATLETI-* 
CA CAMPO SPORTIVO «F. COPPI» L 419.000.000 « 

3) PROGETTO CENTRO SPORTIVO DELLEPIANE - 1* 

STRALCIO L 1.200.000.000 

4) PROGETTO LAVORI FORMAZIONE NUOVE PIAZZE DI 
P.R.G. SUI SEDIMI EX MACELLO ED EX OFFICINA GAS 

L. 168.656.401 . 
Le richieste di invito alle gare devono essere presentate 
entro dieci giorni dalla data (fi pubblicazione del presente- 


MILANO — Da ieri Carlo Pe¬ 
renti e Goffredo Manfredi (un 
palazzinaro romano) fanno 
parte del consiglio di ammini¬ 
strazione del Banco Ambrosia¬ 
no. Sono stati cooptati dal con¬ 
siglio d’amministrazione riuni¬ 
tosi per esaminare i risultati 
dell’esercizio 1981 e per appro¬ 
vare il bilancio che sarà sotto¬ 
posto all’assembiea dei soci del 
16 aprile. 

Pescati e Manfredi sostitui¬ 
scono i dimissionari Stefano 
Marsaglia e Carlo Olgiati, an¬ 
che se per quest’ultimo si dice 
chiamato ad altri importanti 
incarichi sempre nell’ambito 
del gruppo di Calvi. Il progetto 
di bilancio approvato dal consi- 
clio di amministrazione si chiu¬ 
de con un utile netto di 43,4 
miliardi. 


avviso. 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

(F. Masuelli) (S. Brighenti) 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE ENUUA - ROMAGNA 

UNITA SANITARIA LOCALE N. 31. 

Compwdenre • Comm A Feur» - B ondano • Poq^o Ben a ac o - V qw no Manerde 
44100 FERRARA -Via Arturo Creso*. 30 -Tri. 0532/35303 


AVVISO DI GARA • 

L'UNITA SANITARIA LOCALE N. 31 <* Ferrara indri d»trite Scitazioni, 
private per r appalto dei seguenti lavori: 


I cambi 

Dollaro USA 1276,60 
Dollaro can. 1051,825 
Marco tedesco 539.95 
Fiorino olendo*# 492,93 
Franco bo l ge 29.168 
Franco francamo 210,77 
Franco svizzero 684,95 
Steriino ingio i o 2309,75 
Sterlina kt. 1906.50 
Corone danese 160,70 
Corono norv. 213.20 
Corona svadaaa 220,305 
St allin o austr. 7S.S1 
E scodo port. 10.18 

Posata s pagnola 12,288 
Yen giapponese 5,384 
Ecu 1304,04 


A) Manutenzione (opere mirane, idtaubche, e lettriche , da falegname ecc.) 
agi immoti* ed agi impianti del complesso «Sfizio sede <MT Arcispeda¬ 
le S. Anna a reparti (fistaccati. ' 

importo a base d'appalto lire 700.000.000 

8) Manute n zione (opere murarie, Kfieufirhe. elettriche, da fal egna me ecc.) 
ai vari immoto* a impianti in ges ti one M U SI, ubicati nel Comma di' 
Ferrara con e sclus io n e del preside ospedafiero «Arcispedale S. Anna*. 
Importo a base d'appalto Sre 500.000.000 

CI Manute n zione (opere murarie. «Nautiche, ele t t ri ch e, da fataci ama ecc.) 
egS immoto* e agli impianti defOspèdate F.» Borse» (fi Sondano e agR 
altri immoto* ed impianti in gestione aS'U S.L ubicati nei Comuni (5 
Foggio Fanatico, Vìger ano Menar da a Bondeno. 

Importo a bare d'appalto Sre 500.000.000 

Far raggèKficazione dai lavori » pro ce derà con I metodo di cui t/Tsn. 1 
tettare a) data legge 2/2/1973 n. 14. 

GB interessati possono chiedere di estera invitati aSe gare t a ce ndo 
parvente singole richieste, ima par óaecun appalto, a questa U S L. • 
avente teda in Ferrara in via Casto* n. 30-anso (fiso giorni dritepettoaco- 
zwne dai prosante avvito. 

R Coor O rna tor e par te R Fresi itenw 

attività ammMatratNe del Comitato di Gestione ' 

(Or. Ctewto CA NT AGALLO (Aw. GiuKano DOMENICALI. 
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Anche Veconomia ha i suoi luoghi comuni da dissacrare . Vediamo quali 


Catastrofi (e parabole) 

dell’industria italiana 

’ ’ \ 

Una serie di saggi sulle trasformazioni del sistema produttivo - Capacità adattive e 
necessità di un progetto complessivo - Introduzione di Silvano Andriani e Laura Pennacchi 
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AUTORI VARI, -Storia dell’ 
. industria europea-, Etas 
Libri, pp.398, L. 60.000. 

I temi della rivoluzione indu¬ 
striale, la storia dei processi 
di industrializzazione e delle 
innovazioni tecnologiche ap¬ 
partenevano una volta ai cir¬ 
coli ristretti degli studiosi e 
al massimo interessavano i 
giovani studenti universita¬ 
ri. Infatti i libri intorno ai te¬ 
mi su descritti si rivolgevano 
preminentemente ad una 
cerchia di specialisti. Ma oggi 
anche il mondo dell’editoria 
segue le tendenze (e le mode) 
che hanno già trovato spazio 
sulla stampa: le questioni e- 
conomiche . - acquisiscono 
maggiore spazio , conquista¬ 
no le prime pagine dei gior¬ 
nali, entrano a fare parte dei 
« materiali* della vita quoti¬ 
diana, raggiungono un pub¬ 
blico vasto di lettori (e acqui¬ 
renti) sempre più costretti ad 
occuparsi di problemi econo- 
mico-finanziari. 

I temi della inflazione, del¬ 
la orodullività, dell’energia, 
dell imprenditorialità, del 
mercato e della programma¬ 
zione sono all’ordine del gior¬ 
no. In una situazione di crisi 
che opprime il nostro Paese e 
l’intera economia occidentale 


Metti le fabbriche 
di tutta Europa 
su cardi patinata 


ma non meno le nazioni dell’ 
est europeo) cresce indubbia¬ 
mente l’attenzione dei citta- 
dini all’esame delle radici che 
‘ hanno fondato e costruito il 
sistema economico e politico 
in cui viviamo. Così si svilup¬ 
pano iniziative editoriali che 
affrontano le tematiche eco- 
nomico-finanziarie, quelle 
della nascita e dell’esplosione 
della civiltà industriale, di 
quella cultura che da alcuni 
secoli ha improntalo lo svi¬ 
luppo delle società europee e 
nord atlantiche e dopo il se¬ 
condo dopoguerra ha diffuso 
il suo tmessaggio* (in manie¬ 
re non indolori) nel mondo 
intero 


La Etas Libri, una casa e- 
ditrice costantemente atten¬ 
ta nell’esaminare i processi 
produttivi, della organizza¬ 
zione del lavoro (sia sotto gli 
aspetti della disamina teorica 
che dell’indagine storica e 
con particolare riguardo per i 
referenti internazionali) ha 
pubblicato un volume son¬ 
tuoso nella cura grafica (e 
molto costoso) utilizzando la 
collaborazione di studiosi di 
fama: «Storia dell’industria 
europea ». L’équipe di econo¬ 
misti, storici, ricercatori 
scientifici, dirigenti indu¬ 
striali, giornalisti specializ¬ 
zati è di notevole prestigio. 
Tra gli altri ricordiamo Vale¬ 


rio Castronovo, Gianni To¬ 
molo, Mario Abrate. Marcello 
Colini, Umberto Pellegrini, 
Luigi Izzo, Antonio Duva. 
Accurata è la ricca documen¬ 
tazione iconografica. • • - 

Il piano dell’opera, la noto¬ 
rietà degli scrittori, la dovi¬ 
ziosa documentazione foto¬ 
grafica (che non trascura le 
espressioni artistiche della 
pittura, della grafica e persi¬ 
no del film scientifico-pubbli- 
citario) segnalano le ambi¬ 
zioni della casa editrice. La 
*visione » del volume giustifi¬ 
ca senz’altro queste ambizio¬ 
ni. Ma la lettura dei saggi, pe¬ 
raltro molto diseguali, insi¬ 
nua una sensazione non del 
tutto gradevole, che si tratti 


I racconti di Mary McCarthy 

La scrittrice 
impegnata 
si confessa 



MARY McCARTHY, -Gli uo¬ 
mini della sua vita-, Feltri¬ 
nelli, pp. 318, L- 5.500 

Ci capita fra le mani un libro 
che ha molti anni sulle spalle: 
pubblicato negli Stati Uniti nel 
1939, viene ora riproposto a 
vent'anni di distanza dalla sua 
prima apparizione in edizione 
italiana. Inevitabilmente una 
ristampa allontana da $è parte 
dell’attenzione e la orienta un 
po’ più suilo scrittore, su un 
possibile bilancio di una carrie¬ 
ra letteraria. 

Nel caso di Mary McCarthy. 
se non più la «first lady», indub¬ 
biamente ancora oggi una «opi¬ 
nione» che conta negli ambienti 


culturali americani, ci incurio¬ 
sisce quella singolare scissione 
che costantemente si riscopre 
all’interno della sua produzio¬ 
ne. Un atteggiamento attivo, 
aggressivo direi, quando lo scri¬ 
vere è intervento e commento 
sul presente che la McCarthy 
affida alle colonne dei giornali 
e alla riflessione saggistica. AI 
contrario, una forma di reclu¬ 
sione in se stessa, una ritualisti- 
ca passività che la relega nel 
passato, quando scrive pagine 
di narrativa. 

Abbiamo cosi, da una parte, 
gli orrori del Vietnam descritti 
«in presa diretta» in Hanoi e 
Vietnam e i reportage s sul caso 
Watergate esplicitamente vee¬ 
menti contro «gli uomini del 


Presidente»; e dall’altra, il ri¬ 
torno ogni volta inesplicabil¬ 
mente necessario all’esistenza 
passata, dapprima con Gli uo¬ 
mini della sua vita, con II 
gruppo poi e ancora con Ricor¬ 
di di un'educazione cattolica. 

Margaret Sargtt. la sola e ve¬ 
ra protagonista di Gli uomini 
della sua vita, ripercorre fin 
troppo fedelmente le vicende 
personali dell autrice: è la sua 
preistoria, il momento corag¬ 
gioso del suo dissenso radicai, 
della precoce affermazione in¬ 
tellettuale nella redazione di 
Nation e New RepubRc e, infi¬ 
ne, della sua presenza nello 
staff editoriale della gloriosa 
Partisan Revtew. La McCarthy 


Angelo Panebianco - -Mo¬ 
delli di partito- — Punto di 
partenza di questa ricerca è la 
ripropostone del nucleo cen¬ 
trale della teoria classica sul 
partito, che lo caratterizzava 
come organizzazione. Su questa 
base l’autore sviluppa un'inda¬ 
gine storico-comparata delle 
vicende di diversi partiti euro¬ 
pei. proponendo nuove ipotesi 
su aspetti importanti della fe¬ 
nomenologia del partito politi¬ 
co (burocrauzzazione, ecc.) e 
sul rapporto tra conflitti inter¬ 
ni e mutamento organizzativo. 
I je pagine conclusive sono de¬ 
dicate alla crisi che oggi investe 
i partiti (Il Mulino, pp 504. L 
25 000) 

Silvio Curio - «L’antico Egit¬ 
to- — Il volume, corredato da 
numerose fotografie e da un e- 
steso ìndice bibliografico e a 
soggetto, si divide nelle se- 

§ venti sezioni Le condizioni 
elio sviluppo civile (geografia 
e popolazione). La vicenda sto¬ 


rica (cronologia, progresso tec¬ 
nologico ed evoluzione cultura¬ 
le). I modelli ideali di società 
(magia, religione, credi e riti 
funerari, letteratura, musica, 
danza, educazione e istruzione). 
L’organizzazione della comuni¬ 
tà (Stato, diritto ed economia). 
Le prassi operative. Le scienze 
e le tecniche. La filosofia e. m 
appendice. La pseudoegittolo- 
già (Utet. pp 706, L. 50.000). 

Sergio Fi nardi - -La trasfor¬ 
mazione in Svezia- — La «poli¬ 
tica della trasformazione» è il 
filo rosso, interrotto e ripreso 
più volte, che il libro indaga 
nei mutamenti del partito ope¬ 
raio. nel pensiero del sindacato 
sullo sviluppo, nelle lotte socia¬ 
li e nell'amministrazione di 
una società complessa com'è 
quella svedese (Editori Riuniti, 
pp 220. L. 8000) 

Gustave Flaubert • -L’edu¬ 
cazione orientale- — Sono le 
lettere scritte dal 1849 al 1851 
soprattutto alia madre e a un 


NOVITÀ 


suo ex compagno di liceo, Louis 
Bouilhet, poeta e assiduo fre¬ 
quentatore di bordelli. Cè tut¬ 
to quanto eccitava l’estro del 
giovane Flaubert nel suo viag¬ 
gio in Egitto. Grecia. Medio O- 
nente e Italia del sud. reso con 
una scrittura che è chiacchiera, 
conversazione spinta, fantasia 
sfrenata (Serra e Riva, pp 272. 
L- 14 000) 

Walter Benjamin • -Metafi¬ 
sica della gioventù- — Gli 
scritti giovani di Benjamin, dal 
1910 al 1918 che permettono di 
seguire la formazione del suo 
pensiero attraverso la militan¬ 
za nel movimento della gioven¬ 
tù berlinese fino alla crisi che 
lo porta a separarsi da esso e a 
maturare i suoi pnmi grandi 
saggi teorici (Einaudi, pp 258. 
L20 000) 

Emmanuelle e Danielle Fla- 


mant-Paparatti • «Emanuela, 
infanzia di una donna- — E* il 
diano di una bambina, regi¬ 
strato e commentato nel con¬ 
trappunto materno, che per¬ 
mette di cogliere al vivo queir 
esperienza, comune ma diffici¬ 
le, che è un’infanzia in forma¬ 
zione. Ed è insieme testimo¬ 
nianza di cosa significhi voler 
essere un genitore -nuovo- (E- 
ditort Riuniti, pp. 156, L. 4500). 

Roberto bonghi • -Caravag¬ 
gio- — Un saggio del grande 
cntico che ha aato il maggior 
contnbuto alla moderna risco¬ 
perta di Caravaggio, scritto co¬ 
me una narrazione di alta di¬ 
vulgazione NellTntroduzione 
Giovanni P ne vitali spiega la 
genesi e l'evoluzione ai questa 
interpretazione del Caravaggio 
(Editori Riuniti, pp 196, L. 
9800) 

(a cura di Fioro Lavatolli) 


delega a Margaret Sarget il 
compito prezioso di reinterpre¬ 
tare la sua parte e far rivivere 
quell’atmosfera da consorteria 
intellettuale in cui si consumò 
in America l’avventura politica 
degli anni 30. 

Sotto il peso di questa re¬ 
sponsabilità «documentaria» ri¬ 
mangono schiacciati non solo 
«gli uomini della sua vita», clas¬ 
sificati con lucidità in una gal¬ 
leria di tipi e di gruppi e sempre 
ideologicamente irrigiditi; ma 
anche la stessa Margaret che, 
imponendo la sua prospettiva 
come unica, non riesce a pro¬ 
porre un’autentica mediazione 
per una convincente trama di 
rapporti umani. Ancora di più: 
i comportamenti e le ragioni 


AA.VV., «L’industria italiana. 
Trasformazioni strutturali 
e possibilità di governo po¬ 
litico-, Franco Angeli, pp. 
384, L. 20.000. 

Sempre più sembra esservi un 
arcano dell’industria italiana, 
qualcosa che sfugge anche ai 
più attenti fra gli economisti. 
Vi è una profonda crisi indu¬ 
striale, lo si dice ormai da nu¬ 
merosi anni, ma poi si scopre 
che proprio nel periodo in cui 
tale crisi appariva essere più a- 
cuta e profonda gli investimen¬ 
ti industriali in senso stretto 
aumentavano. Si ripiega allora 
in una definizione più «restrit¬ 
tiva» della crisi: essa colpirebbe 
soprattutto, se non esclusiva- 
mente, le grandi imprese, meno 
elastiche al cambiamento delle 
condizioni «ambientali» in cui si 
svolgono i processi produttivi. 
Ma anche una tale definizione 
circoscritta della crisi non ap¬ 
pare del tutto convincente. 

Certo, si potranno contrap¬ 
porre notizie e dati positivi ad 
altri di segno opposto, non ne 
mancano. La crisi dell’occupa¬ 
zione industriale, ad esempio. 
Ma anche qui occorre dire che 
in Italia l’occupazione indu¬ 
striale ha tenuto ed è addirittu¬ 
ra leggermente cresciuta men¬ 
tre negli altri Paesi industria- 
lizzati era ormai da anni in sen¬ 
sibile declino. E, aggiungiamo, 
oggi che la crisi occupazionale 
si manifesta incontrovertibil¬ 
mente anche qui, sia pure «ve¬ 
lata» dalla cassa integrazione. 


cioè di un’*opera strenna*, 
una vetrina lucente di imma¬ 
gini affascinanti, destinata 
soprattutto a «catturare» l’at¬ 
tenzione con lo sfarzo delle 
forme seducenti, mentre sui 
contenuti l’acribia della ri¬ 
cerca scientifica non appare 
sempre a quel livello. Queste 
impressione è rafforzata dal 
fatto che una edizione (fuori 
commercio) dell’opera è stata 
tirata per conto della Banca 
Nazionale dell’Agricoltura, la 
quale, senza dubbio, l’ha uti¬ 
lizzata per i consueti torneg¬ 
gi* di fine anno per i suoi 
clienti facoltosi. 

Nonostante ciò la *Storia 
della industria europea* va 
scanalata per alcuni indubi- * 
taoifi pregi, come utile stru¬ 
mento di divulgazione, come 
tentativo di fornire un qua- . 
dro sintetico dell’evoluzione 
scientifico-industriale dell’ 
Europa, arricchito tra l’altro 
dagli interessanti supporti 
dell’illustrazione artistico- 
grafico-fotografica, decisa¬ 
mente accurata. Un’opera di¬ 
retta quindi più a chi si ac¬ 
contenta di una « informazio¬ 
ne generale* e di suggestioni 
visive, meno ai lettori che de¬ 
siderano approfondire le te¬ 
matiche aell’industrializza- 


Antonio Mereu 

NELLA FOTO: catena di mon¬ 
taggio nello stabilimento 
FIAT di corso Cantera Torino, 
1905. 


degli altri appaiono, a volte, of¬ 
ferti come un pretesto alla sua 
non comune intelligenza pro¬ 
prio per essere diagnosticati 
con clinica scrupolosità. 

Uno zelo, per cosi dire, dot¬ 
trinario e pedagogico investe e 
compromette i risultati narra¬ 
tivi perchè è dentro e fuori i 
racconti. Lo riconosciamo nella 
vocazione di Margaret per le 
cause impopolari, come quan¬ 
do, ad esempio, si crogiola all’i¬ 
dea di poter inviare un risoluto 
commesso viaggiatore fra i qua¬ 
dri repubblicani in Spagna 
(«L’uomo con la camicia ver¬ 
de»). È, di nuovo, nella sugge¬ 
stione etica che esercita su Jim 
Barnett in «Ritratto dell’intel¬ 
lettuale come uomo di Yale» e 
che lo convince a firmare una 
petizione a favore di Leon Tro- 
tzky. 

Ed è con la stessa attitudine 
che la McCarthy si impegna 
quando racconta. Chi come lei 
aveva collabo rato e visto nasce¬ 
re il periodo aureo del giornali¬ 
smo militante delle riviste libe¬ 
ral, aveva imparato che la scrit¬ 
tura deve porsi un fine: testi¬ 
moniare, spiegare, insegnare. 
All’artista si richiedeva di esse¬ 
re, in ogni espressione della sua 
attività, guida e coscienza della 
società. 

Sono stati, allora, tutti i suoi 
«itinerari retrospettivi» altret¬ 
tanti ritorni a quelle ormai mi¬ 
tiche origini? O non piuttosto, 
come a noi sembra, occasioni 
cercate per chiarire e ancora 
chiarire la qualità largamente 
fortuita della sua «conversio¬ 
ne», la sostanziale estraneità al¬ 
la logica politica e il timore di 
ogni prassi rivoluzionaria? 

Non a caso parecchi anni più 
tardi, in una sorprendente 
•confessione», la McCarthy riu¬ 
scirà a dire di sè, e in modo di¬ 
retto, quello che nel 1939 aveva 
ancora bisogno di insinuare at¬ 
traverso la finzione narrativa: 
«Non aveva mai completamen¬ 
te digerito il marxismo... Era 
vero, non digeriva mai comple¬ 
tamente nessuna dottrina». 

Luciana Pirè 

NELLA FOTO: Dustm Hoffman 
• Robert Redford in una scena 
dal film «Tutti gli uomini dal 

Presidente». 
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arte 


va comunque avanzato il dub¬ 
bio che un tale sintomo non sia 
in parte o soprattutto il conno¬ 
tato «fisiologico» che caratteriz¬ 
za una nuova fase dello svilup¬ 
po economico, non più basata 
sull’estensione della base indu¬ 
striale, più che la manifestazio¬ 
ne «patologica» di un degrado 
del tessuto produttivo. 

Il discorso meriterebbe ben 
altro approfondimento, qui ne 
abbiamo fritto cenno solo per 
consigliare la lettura dii volu¬ 
me L’industria italiana. Tra¬ 
sformazioni strutturali e pos¬ 
sibilità di governo politico, cu¬ 
rato da Laura Pennacchi. 

~ 11 filo conduttore di tutti i 
contributi che vi compaiono, e 
in particolare della corposa in¬ 
troduzione di Silvano Andriani 
e Laura Pennacchi, è appunto 
costituito dalla sistematica 
«dissacrazione» di luoghi comu¬ 
ni e strumenti tradizionali di a- 
nalisi dalla cui sedimentazione 
nel tempo sono derivate le o- 
dieme difficoltà a comprendere 
le tendenze di fondo dell’eco¬ 
nomia e dello sviluppo indu¬ 
striale, a «leggerle» passando 
attraverso una fenomenologia 
contraddittoria. 

Un esempio, non di poco 
conto, è dato dall’interpreta¬ 
zione delle tendenze degli inve¬ 
stimenti nella economia italia¬ 
na durante gli anni 70, anche 
sulla scorta di recenti studi di 
Rullani, Gros Pietro, Zanetti, 
ecc. Giudizi sommari secondo 
cui vi sarebbe stato un drastico j 
ridimensionamento degli inve¬ 
stimenti industriali di signifi¬ 
cato univoco, cioè destinato a 
determinare un degrado netto 
dell’apparato industriale nel 
suo complesso, risultano al¬ 
quanto ridimensionati da ana¬ 
lisi più puntuali e modelli in¬ 
terpretativi meno aggregati. 
Un approccio di quest’ultimo 
tipo porta alla conclusione che 
«si attenua nel tempo la relazio¬ 
ne diretta tra variazioni delia 
domanda e variazioni degli in¬ 
vestimenti... (e) anche (quella) 
tra variazioni dei profitti e va¬ 
riazioni degli investimenti» 
(Andriani e Pennacchi, p. 40). 

Anche le «immagini» dell’ap¬ 
parato industriale di tipo dico¬ 
tomico (grandi imprese tecno¬ 
logicamente avanzate, piccole e 
medie «arretrate») risultano de¬ 
mistificate in larga misura da 
una indagine più attenta delle 
trasformazioni intervenute nel 
corso del decennio trascorso, 
tali per cui le linee di demarca¬ 
zione sono altre e più comples¬ 
se rispetto a quelle «dimensio¬ 
nali» e passano attraverso en¬ 
trambe le classi di imprese. 

I saggi sul commercio estero 
.italiano ed i confronti intema¬ 
zionali che compaiono nel volu¬ 
me confermano «specularmen¬ 
te», o, per meglio dire, assumo¬ 
no il valore di una «contropro¬ 
va» rispetto alle annotazioni 
precedenti: certi inattesi — per 
una visione «catastrofista» — 
miglioramenti della bilancia 
commerciale manifatturiera 
del nostro Paese solo per qual¬ 
che tratto possono essere intesi 
come risultato della politica va¬ 
lutaria italiana, della maggiore 
competitività dei prezzi delle 
merci italiane in seguito alle 
successive svalutazioni della li¬ 
ra; per parte non irrilevante te¬ 
stimoniano anch’essi, invece, 
un adattamento di parte dell’ 
apparato industriale italiano 
sul piano della competitività 
tecnologica, di marketing e in 
generale della flessibilità delle 
strutture produttive (più «coe¬ 
rente» con la crescente instabi¬ 
lità dei mercati). ' - - 

Gli esempi potrebbero conti¬ 
nuare, il volume ce ne offre a 
bizzeffe, ma si potrebbe ri¬ 
schiare di fornire l’impressione 
che intenzione degli autori sia 
quella di capovolgere un’inter¬ 
pretazione catastrofista della 
crisi industriale degli anni 70, 
in favore di una visione del si¬ 
stema industriale italiano che 
non ha conosciuto e non ha cri¬ 
si, ma possiede invece intrinse¬ 
che e pressoché illimitate possi¬ 
bilità di adattamento a qualun¬ 
que shock esogeno. Non è affat¬ 
to cosi e tutti i contributi pub¬ 
blicati nel volume rifuggono da 
conclusioni eccessivamente ot¬ 
timistiche sullo stato e le ten¬ 
denze del sistema industriale ì- 
taiiano. 

Le grandi capacità adattive 
dell’apparato industriale italia¬ 
no — Io spiega molto bene En¬ 
zo Rullani — nei confronti de¬ 
gli shock salariali e energetici 
dei primi anni 70, si possono far 
risalire in buona parte ad una 
reazione spontanea di parte del 
sistema delle imprese (decen¬ 
tramento, ecc.) sorretta da una 
politica monetaria permissiva- 
mfiaziomstica. Un primo ele¬ 
mento assai importante da sot¬ 
tolineare è il fatto che tale mec¬ 
canismo ha ormai fatto il suo 
tempo, tale ciclo di risposta alla 
crisi sembra essersi concluso 
con gli inizi degli anni 80. Da un 
lato perché vi sono limiti in¬ 
trinseci in un processo basato 
sul decentramento produttivo, 
dall’altro perché la politica eco¬ 
nomica sembra ora maggior¬ 
mente orientata ad una messa 
sotto controllo deU’infiazione 
con l’uso della leva monetaria 
in direzione opposta al passato 
e rinunziando a coprire »a piè di 
lista», con finanziamenti pub¬ 
blici, i dissesti finanziari delle 
grandi imprese, a costo di un 
drastico peggioramento della 
situazione occupazionale. 

Se ciò è vero diviene sempre 
più «impossibile» porre in ter¬ 
mini tra loro alternativi i pro¬ 
cessi spontanei di adattamento 
ed un progetto complessivo di 
politica industriale (Rullar.:, p. 
300), »abbandonando la dina¬ 
mica di lungo termine del siste¬ 
ma industriale nazionale ad 
una direzione sostanzialmente 
~ acefala». 

Paolo Forcelllni 



L’ultimo sguardo 
sull’arte europea 


PAOLO FOSSATI, «Valori plastici 1918 * 22-, 

Einaudi, pp. 306, L. 25.000. 

La lettura che conduce Fossati della rivista di 
Mario Broglio che si pubblicò in Italia dall* 
immediato dopoguerra ai primi anni venti 
consente di affrontare correttamente, e in 
parte sciogliere, alcuni nodi non secondari 
della storiografia artistica moderna. L’analisi 
sistematica dei testi e dell’ apparato illustrati¬ 
vo consente all’autore la ricostruzione pun¬ 
tuale di un clima culturale e di un quadro 
generale di riferimento che ha dato adito, in 
più occasioni, ad interpretazioni contrastanti 
e a polemiche che appaiono ora il frutto di 
approcci non sufficientemente calati nella 
conoscenza specifica. 

Un primo dato emerge con chiarezza e 
smentisce l’interpretazione più volte avanza¬ 
ta che «Valori plastici» fosse la rivista del 
«gruppo metafisico». Intanto perché non si 
può parlare, per la metafisica, di un vero e 
proprio «gruppo» (e questo è ormai un dato 
largamente acquisito) ma soprattutto perché i 
saggi di Carrà, di Savinio e di De Chirico (che 
appaiono nel numero di aprile-maggio 1919) 
restituiscono un quadro molto diversificato di 
teorizzazioni e, più che illustrare una poetica 
pittorica in atto, quella ferrarese degli anni di 
guerra (si pongono) come piattaforme di un 
progetto più ambizioso, per quanto diverso 
per ognuno: trasformare i dati acquisiti con 
l'esperienza ferrarese in un programma di 


rinnovamento deU’arle italiana e nuova 

Emerge invece che «Valori plastici» è so¬ 
prattutto la rivista che ipotizza l’idea di una 
nuova arte italiana di base classicista da pro¬ 
porre come modello all’Europa del dopo¬ 
guerra. È questa l’ideologia di fondo a cui si 
. rifanno sostanzialmente tutti i collaboratori, 
però, di nuovo, ciascuno a suo modo. L’ele¬ 
mento comune a tutti (esplicitato da Tavolato 
in senso teorico generale) e comune anche ad 
altre riviste come «La Ronda» è l’esaltazione 
dell’arte come valore autonomo e individua¬ 
le, come valore spirituale, estranea ai proble¬ 
mi della socialità, del collettivismo e del ma¬ 
terialismo. 

«Valori plastici» è certamente l’ultima 
grande rivista italiana aperta all’arte contem¬ 
poranea europea ma l’autore rileva che que¬ 
sta apertura e attentamente controllata, ri¬ 
volta verso esperienze specifiche (cubismo, 
neoplasticismo, espressionismo tedesco, ecc. ) 
alle quali era contrapposta l’arte moderna i- 
taliana indicata come modello superiore di 
riferimento. 

Affrontando la lettura della rivista per te¬ 
mi Fossati evidenzia le notevoli modifi- 
! cazioni delle posizioni interne sia reciproche 
che riferite ai singoli protagonisti, restituen¬ 
doci un quadro molto diramato e complessivo 
della situazione culturale di quegli anni tanto 
in Italia che in Europa 

Paride Chiapatti 
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Intellettuali falliti 
(come il loro dramma) 


LUIGI CAPUANA, «Ribelli- (a cura di G. O- 
liva), Bulzoni, pp. 106, L. 4500. 

Gianni Oliva, al quale già si devono impor¬ 
tanti ricerche sulla figura e l’opera di Capua¬ 
na, presenta un lavoro teatrale finora inedito, 
sulla base del manoscritto autografo ritrovato 
a Mineo. Ribelli, dramma in cinque atti, fu 
rappresentato dalla compagnia di Mimi Agu- 
glia al Teatro Argentina di Roma nell’ottobre 
1908, incorrendo in un clamoroso insuccesso 
di pubblico e di critica; e l’autore, non senza 
rammarico, dovette arrendersi all’unanime 
severità dei giudizi, tanto che l’opera non fu 
mai data alle stampe. 

Certo Ribelli non può dirsi il capolavoro 
della drammaturgia capuaniana; eppure è un 
lavoro concepito e scritto con grande impe¬ 
gno. Forme e schemi rispettano la tradizione 
del teatro borghese ottocentesco, già collau¬ 
dato altrove con buoni esiti (si pensi a Giacin¬ 
ta, che è dell’88); ma in essi si fa strada un'at¬ 


tenzione nuova ad alcune decisive questioni 
dell’Italia contemporanea, quali la diffusione 
degli ideali socialisti, le agitazioni operaie e 
contadine, i problemi dell’emancipazione 
femminile e dell’amore libero. 

Capuana, conservatore schietto, avversa 
con decisione tali fermenti innovatori: la tra¬ 
ma mostra infatti il progressivo fallimento di 
un gruppo di intellettuali di sinistra, costretti 
al disinganno, o addirittura alla palinodia, da 
una realtà che smaschera la gratuità e l’a¬ 
strattezza delle loro convinzioni. Lo svolgi¬ 
mento non aderisce appieno all’assunto origi¬ 
nario: non a caso, gli aspetti familiari e di 
costume prevalgono rapidamente su quelli 
politici e ideologicL Ma ciò non toglie nulla al 
significato dell’opera, né all’interesse del vo¬ 
lume, che offre anche un ricco corredo critico 
sulla produzione teatrale di Capuana e sugli 
abbozzi di drammi incompiuti. 

Mario Barenghi 
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La «desolazione» 
in casa nostra 


•Spazio e arredo della casa popolare-, a cura 

di Gianni Ottolini, Franco Angeli, pp. 

- 238, L. 12.000 

Si ritrova l’eco del «Progetto-mobili» della 
Provincia di Milano nel libro «Spazio e arredo 
della casa popolare - Un'indagine», curato da 
Gianni Ottolini. professore incaricato di arre¬ 
damento alla Facoltà di architettura del Poli¬ 
tecnico di Milano. Il volume non solo ci offre 
i risultati delle interviste condotte da un 
gruppo di studenti in 100 alloggi IACP a Mi¬ 
lano, Abiatégrasso, Lodi, e Besana finanza, 
ma anche 203 fotografie e 100 planimetrie, 
oltre a una «introduzione» dell’autore e altre 
valutazioni sui dati ricomposti ed elaborati 
dal Centro calcolo dell’Università Cattolica 
di Milano sulla base delle schede compilate 
dagli stessi ricercatori. ~ - 

Abbiamo cosi sotto gli occhi un «campione», 
molto ampio e circostanziato, di interni di al¬ 
loggi popolari, che con tutta probabilità ri¬ 
specchia il panorama generale delle case ita¬ 
liane. Un panorama sorprendentemente de¬ 
solante, die rivela «/orme inautentiche nel 
campo sia dell'“antico” sia del “ moderno ”, 
particolarmente vistose nel campo dei com¬ 
plementi di arredo (lampadari, quadri, “a- 
razzi”, tappezzerie, ecc.) * e che in gran parte 
offre pure una « immagine di lucidissimi de¬ 
positi di mobili anziché di agevoli spazi di 
vita*. 

Naturalmente il lavoro non è stato fatto 
solo per «fotografare» e denunciare una situa¬ 
zione di grave disagio, ormai insostenibile an¬ 
che dal punto di vista economico. Lo stesso 
Ottolini infatti ricorda che l’indagine, « pro¬ 
mossa dalla Provincia all’interno di un più 
complesso programma di iniziative promo¬ 


zionali nel campo del mobile sui temi della 
casa, del caroprezzi, dell'occuvazione*, vuole 
essere uno *spaccato antropologico a futura 
memoria e ad immediato stimolo critico per 
nuovi orientamenti progettuali* ancorati a 
realtà sociali caratterizzate da «utenze di mas¬ 
sa» dell’arredo. 

Insomma, è chiaro che la ricerca condotta 
nelle case IACP puntava al concreto, tendeva 
perlomeno a creare i presupposti più rigorosi - 
del «Progetto-mobili» sia nella fase di proget- ” 
fazione e realizzazione di prototipi sperimen¬ 
tali «correlati alle tipologie edilizie », per «un 
arredamento in economia di costi*, sia in rap¬ 
porto alla collaborazione con l'industria per 
un rinnovamento produttivo su parametri 
corretti e rispondenti ad esigenze reali II li¬ 
bro non sviluppa questa parte, ma il suo valo¬ 
re non cambia. Esso svela comunque quanto 
sia importante ed urgente la ripresa di inizia¬ 
tive che spingano progettisti e produttori a 
non ignorare certi dati emergenti dal «pro¬ 
blema casa» nel suo complesso. Anche la vita 
dentro l’alloggio — dice Ottolini — non è 
facile, si scontra con brutture impreviste, mo¬ 
bili e oggetti affastellati, che tolgono il respi¬ 
ro, con costi insopportabili. 

Pagina dopo pagina, foto dopo foto, queste - 
cose sono fi come la normalità della nostra 
vita quotidiana, in un panorama quasi incre¬ 
dibile, specialmente se si pensa agli entusia¬ 
smi per il «design all’italiana», un panorama 
che mostra tutto, abbondanze e miserie, fru¬ 
strazioni e megalomanie, tutto fuorché arre¬ 
damenti comodi, agevoli, equilibrati, rispet¬ 
tosi della scienza ergonomica. 

Alfredo Pozzi 
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Reato dì comicità 
aggravata e continuata 


CARLO BRERA, «La fortu¬ 
nata mattina di un ven¬ 
ditore di libri senza pa¬ 
dre», Longanesi, PP- 131» 
L. 7500. 

Non sappiamo se questo libro 
di Carlo Brera sia in anticipo 
sui temi di maturazione del 
giallo italiano o se sia un ri¬ 
torno alle origini A quelle o- 
rigini legate ai nomi di Artu¬ 
ro Lanorita e di Luciano Fol¬ 
gore, o a quello un po’ più 
tardo di Carletto Manzoni, 
tutti impare gg iabili nella ri¬ 
trascrizione parodistica dell’ 
avvincente mondo del delit¬ 
to e del mistero. La parodia, 
infatti, è una specie di canto 
del agno di un genere lette¬ 
rario; meglio: è un de profun¬ 
dis salmodiarne su un illustre 
scomparso. Che il giallo ita¬ 
liano sia trapassato prima an¬ 
cora di aver vissuto per inte¬ 
ro la sua adolescenza? 

Carlo Brera dev'essere un 
buontempone, oltre che uno 
scrittore capace di imbastire 
una stona a perfetta tenuta e 
di raccontarla con vivacità e 
faccia che più tosta non si 
può. Scrive questo libro, il 
cui titolo rammenta quelli 


chilometnci dei film di Lina 
Wertmuller. Non ci si può 
sbagliare: tutti gli indizi con¬ 
vergono nella rubricazione 
di un benvenuto reato di co¬ 
micità aggravata e continua¬ 
ta. Conclusione: La fortuna¬ 
ta mattina di un venditore 
senza padre non è affatto un 
giallo in versione comica, ma 
piuttosto una girandola di 
belle e spassose pensate che 
prendono spunto e sostenta¬ 
mento da una struttura rigo¬ 
rosamente «gialla». 

Comico, abbiam detto, e 
non umoristico i il romanzo 
di Brera. Senza entrare nei 
dettagli di una querelle su cui 
tanti han creduto di aver det¬ 
to l’ultima parola, il comico 
può stare all’umoristico come 
il popolare all’aristocratico, 
il viscerale airintellettuale, 
Alvaro Vitali a Woody Alien. 
Le comparazioni fanno forse 
torto a Carlo Brera, che si di¬ 
verte a lanciare lazzi da oste¬ 
ria ma non rinuncia a strizza¬ 
re l’occhio agli schifiltosi: ab¬ 
biate pazienza, ché la so più 
lunga di quanto non sembri 
È cosi che Ulisse detto Spnzz 
può sentirsi fratello carnale 
di Lenin, nell’attimo in cui. 


in mezzo a una strada di Mi¬ 
lano, ne condivide un inter¬ 
rogativo capitale: che fare? 
Ma, con identica impassibile 
tranquillità, memore sicura¬ 
mente della litania goliardi¬ 
ca dei misteri di nostro Si¬ 
gnore. Brera ci porta da Ve¬ 
ronica, ai cui tavolini si ser¬ 
vono i prelibati gnocchi alla 
fisarmonica, specialità della 
cosa, nostra. 

Un’ultima notizia: per 
quanto Eugene Sue c’entri 
poco, nel romanzo di Brera si 
celebrano i misteri di Mila¬ 
no. Abbiamo riconosciuto, 
nello spunto delle bische a 
cielo aperto, certi croupiers 
che affollavano, qualche 
tempo fa, i sottopassaggi del¬ 
la stazione Centrale del me¬ 
trò. Non abbiamo dubbi che 
da qualche parte ci siano an¬ 
che le bande degli jugoslavi, 
dei siciliani e dei bauscia del¬ 
la Bovisa. Altrove ci saranno * 
i figli dell’onorata società, gli • 
spacciatori di cocaina, i ven- ' 
ditori di libri con la voglia 
matta di far carriera Basta - 
cercarli. 

Aurelio Minorino 
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SPETTACOLI 


ROMA — «Per questa notte è 
un film che io ho voluto pro¬ 
teggere dal ghetto della di¬ 
stribuzione selezionata, dal 
circuito d'essai, Insomma. 
Ho fatto bene?». Carlo DI 
Carlo se lo chiede, ed è una 
domanda non retorica, che 
"tradisce una certa, sedimen¬ 
tata rabbia. 

Selezionato a Berlino, a 
Hyères, a Pesaro nel ‘77, e 1’ 
anno dopo a Cannes, Premio 
Rizzoli e Nastri d’Argento, 11 
film ha, sì, percorso l festi¬ 
val, ma portandosi alle spal¬ 
le una vicenda con la distri¬ 
buzione cinematografica 
che, come al solito, fa pensa¬ 
re a Kafka. Ecco l’esito: oggi 
esce in versione cineclub (è 
al Filmstudlo da stasera), e 
bisogna ringraziare questa 
buona volontà cinefila. 

Ma, anche sotto altri a- 
spetti, Per questa notte è un 
film strano. Perché, opera 
prima, ha convogliato le at¬ 
tese del molti che amano 
questo critico cinematogra¬ 
fico, compagno di lavoro di 
Antonionl e Pasolini, docu¬ 
mentarista, cineasta predi¬ 
letto dal tedeschi che, dal *71, 
mentre scoppiava il boom 
del cinema «televisivo» dei 
Fassbinder, hanno chiamato 
anche lui, e gli hanno affida¬ 
to la realizzazione di cinque 
film a soggetto. 

Nel dettaglio. Di Carlo, co- 
m’è andata per questo film a 
Roma? «L’esercente del Qui- 
rinetta se l’è tenuto in ma¬ 
gazzino per un intero inver¬ 
no fra l’ottobre del ’77 e mag¬ 
gio del '78. Cioè, ho evitato il 
•ghetto’, ma in cambio ho ot¬ 
tenuto il vuoto. Per questa 
notte è uscito bene nel Nord 
Italia. A Roma l’hanno tira¬ 
to fuori per soli quattro gior¬ 
ni, mentre si svolgeva Can¬ 
nes. Poi, repentinamente, 1* 
hanno smontato». 

Il film fa parte del listino 
dellTtalnolegglo. Preme la 
solita riflessione su una poli¬ 



Olga Karlatos e Carlo Di Carlo durante le riprese del film 

Così vedremo il film di Di Carlo 


Una notte 
con rabbia 
al cineclub 


tica sbagliata, che ha abban¬ 
donato progressivamente 1’ 
esercizio. Le sale di proprietà 
non esistono più, il potere di 
contrattazione con i privati è 
basso, i film di qualità non 
escono. «Diciamo che la buo¬ 
na volontà, in questo caso, ce 
l’hanno messa, ma non è ba¬ 
stata» concede da parte sua 
Di Carlo. . 

Fa paura, dunque, Per que¬ 
sta notte? Forse. Livorno è la 
città di mare che accoglie i 
superstiti, a fallimento avve¬ 
nuto d’una rivoluzione. È il 
regista che l’ha trapiantata lì 
perché sul nascere, invece, 
era un porto sudamericano, 


ma vago, immaginario. Co¬ 
me lui spiega, il film «è l’a¬ 
dattamento metafisico di un 
romanzo potentemente rea¬ 
listico e barocco. L’ho rove¬ 
sciato». Si tratta del libro o- 
monimo di Juan Carlos O- 
netti che questo scrittore, 
più in ombra dei Borges e dei 
Marquez, ha scritto nel ’44, 
ispirandosi alla vicenda di 
due anarchici europei rifu¬ 
giatisi oltre Oceano. La «not¬ 
te» è quella di Ossorio, capo 
della rivolta, che la trascorre 
nell’attesa di imbarcarsi; 
quella In cui la repressione 
scatta e la fiducia dei mili¬ 
tanti, nel gran buio, cade. 


È un film politico? «Non in 
senso stretto. Preferisco pen¬ 
sarci come ad un’opera di 1- 
dee». È ancora attuale? «Più 
di ieri. C’è un clima di so¬ 
spensione, di attesa, che lo 
pervade». Perché è un film 
difficile? «Comunica ango¬ 
scia. Nessuno ha voglia di 
andarsela a cercare». Cosa ti 
lega ancora ad esso? «I segni. 
Con Luciano Tovoll abbia¬ 
mo fatto un lavoro duro, per 
rendere questa Livorno una 
città livida, metafisica. Sono 
felice anche di aver scoperto 
un Flavio Bucci prima della 
“nascita" quale attore di 
successo». 

Oltre a Bucci, lavorano 
William Berger e Adalberto 
Maria Merli. Ma fra quel 
film e oggi ci sono quattro 
anni: 1 tedeschi l’hanno ri¬ 
chiamato per un film, in TV 
c’è stato un suo programma 
sulla Repubblica di Weimar, 
a giorni è la messa in onda 
del Fuoco nella città, .che ha 
realizzato per la Rete 3, rein¬ 
ventando Bologna con Ro¬ 
berto Roversl. 

C’è speranza che, oltre a 
ciò, quanto hai realizzato in 
Germania in questi anni 
compaia in Italia, documen¬ 
tando un lavoro, che altri¬ 
menti rimarrebbe ignoto? 
•La Rete 2 ha in giacenza Lu- 
dwig L e le Avventure di un 
lettore ». Ludwig è la storia 
della fuga e dell’assassinio di 
un prigioniero in Germania, 
(«il mio vero film politico» 
aggiunge) l’altro è tratto dal 
libro di Calvino. «Quanto al¬ 
la Rete 1 ha comprato II si¬ 
stema infallibile, un altro cor¬ 
tometraggio, già da qualche 
anno. Per lungo tempo l’ha 
tenuto nel cassetto. Insom- 
ma, tanto ha procrastinato 
che i diritti, oggi, risultano 
scaduti». Insomma, alla TV 
succede un po’ come al Qui- 
rinetta. 

Maria Serena Palieri 


Parola dì 



ROMA — Il padre del «giusti¬ 
ziere della notte» in realta è un 
tranquillo signore inglese, 
pronuncia raffinata, capelli 
rossicci, un sigaro sempre ac¬ 
ceso e due occhi alla Gene 
Wilder. Ma come? Con i film 
che ha fatto (da Professione 
assassino a Scorpio, da Bocca 
di fuoco a questo secondo Giu¬ 
stiziere della notte presto sugli 
schermi, con la curiosa ecce¬ 
zione di Chato, tutto dalla par¬ 
te degli indiani) ti aspettavi al¬ 
meno un Michael Winner all 
american style, magari con la 
benda sugli occhi e la grinta 
che lo precede di qualche me¬ 
tro: invece no. E così dargli del 
fascista è stato meno facile di 
quanto pensassimo. Anche 
perché Winner appena sente 
la parola fascista ti sorride in 
faccia, si accende il sigaro e 
cambia discorso: «Fascista io? 
Suvvia, io amo la democrazia, 
sono un avvocato di formazio¬ 
ne e credo nel dominio della 
legge. Il fatto è che io racconto 
storie prendendole dalla real¬ 
tà, la gente sa che queste cose 
avvengono e vuole vederle... 
questo è il cinema». 

Fosse così semplice il di¬ 
scorso, varrebbe la pena di 
non polemizzare più. Eppure il 
ricordo del primo Giustiziere 
della notte (1973), con Charles 
Bronson architetto liberal e 


{ >acifista che diventa un «vigi- 
ante» delle tenebre dopo aver 
ritrovato violentate moglie e 
figlia, è ancora maledetta- 
mente vivo: allora, si discusse 
a lungo sui giornali e fuori di 
quel film, e la querelle divise 
in due gli schieramenti politici 
e culturali. Il cinema, italiano 
e non, sfruttò a lungo quel fi¬ 
lone, involgarendone al mas¬ 
simo l’ispirazione e largheg¬ 
giando in truculenza. 

• Non vorremmo sbagliarci, 
ma questo Giustiziere della 
notte II (ormai siamo sulla 
strada di Rocky e di 
Superman ) è qualcosa di più 
di un cinico seguito commer¬ 
ciale realizzato con l’evidente 
scopo di fare soldi: se possibile, 
è più incarognito, volgare e 
gratuito del primo, girato peg¬ 
gio e credibile ancora di meno. 
Ma qui non è tempo di recen¬ 
sione. Michael Winner è di 
fronte a noi e, seppur con di¬ 
staccate parole, difende il 
film. Dice, per esempio: «Lo 
so, lo so, c’è ancora chi ritiene 
che fi giustiziere della notte e- 
duchi alla violenza e provochi 
pericolose imitazioni. Se fosse 
così io sarei un pericolo pub¬ 
blico, uno che fa, a ogni pié 
sospinto, apologia di reato. E 
invece io sono qui a parlare 
con voi giornalisti, tranquilla¬ 
mente, per cercare di spiegare 


« 
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Intervista con Michael 
Winner, il discusso 
autore del «Giustiziere 
della notte» con Bronson 
«Non sono un fascista, 
le mie storie piacciono 
perché sono realistiche. 
Ma ora cambio genere» 


A sinistra, Bronson in una scena del «Giustizie¬ 
re della notte II»; a destra, il regista Michael 
Winner 



che i miei film sono una “mo¬ 
derna fantasia deH’orrore’’. O 
meglio, sono il racconto di ciò 
che potrebbe avvenire in una 
moderna società capitalistica 
(nei paesi dell’Est sono piaciu¬ 
ti) se un uomo come Bronson 
si mettesse a sparare in nome 
della giustizia». 

— Ma le pare giustizia, 
quella? 

•No, ci mancherebbe altro. 
La giustizia non sta dietro un 
angolo, con una Magnum 44 in 
mano, pronta a sparare alle 
spalle. Però io volevo dimo¬ 
strare che i veri cattivi dei due 
film non sono Bronson o i dro¬ 
gati, ma più semplicemente la 
polizia, che concedeva ampia 
libertà al “giustiziere" visti i 
risultati ottenuti». 

— Già, i risultati... Ma lei sa 
benissimo che simili statisti¬ 
che non esistono. In nessuna 
parte del mondo l’instaura¬ 
zione o il mantenimento del¬ 
la pena di morte hanno pro¬ 
vocato un abbassamento del 
tasso di criminalità. 

- «Okay, ma il mio resta sem¬ 
pre un film, che in quel mo¬ 
mento aveva bisogno di dimo¬ 
strare che le "operazioni not¬ 
turne" di Bronson funziona¬ 
vano a dovere. E poi, in Ame¬ 
rica ho conosciuto un sacco di 
poliziotti stanchi, sfiduciati, a 
due passi dal crollo nervoso: e 


vi giuro che non disprezzereb¬ 
bero tanto un killer come 
Bronson in giro per le città.... 
Vedete, se la società è marcia 
ai vertici, finisce con il marci¬ 
re anche alla base...». 

— Senta, signor Winner, 
lei è favorevole alla pena di 
morte? 

«Uhm, uhm, a malapena e 
per i delitti più orrendi. In o- 
gni caso, non userei i metodi di 
Charles Bronson». 

— E che ci dice delle norme 
«elastiche», vìgenti in Ameri¬ 
ca, che regolano l’acquisto 
delle armi? 

«Sono folli, veramente folli. 
Avere una pistola è uno scher¬ 
zo, ma con qualche dollaro in 
più puoi comprare anche un 
fucile militare M-16. Sì, girano 
un po’ troppe armi da quelle 
parti...». 

— Se abbiamo capito bene, 
nel “Giustiziere della notte 
II” c’è il tentativo — ma è pro¬ 
prio piccolo —• di disegnare, 
dietro alle “azioni" delle gang 

f iovanili, una specie di sfon- 
o sociale che dovrebbe spie¬ 
gare il perché di una violenza 
così cieca e terribile. Non le 
sembra di essere andato un 
po’ per le spìcce? Tre negri, 
un portoricano, un bianco 
pazzoide e qualche setta mì¬ 
stica nei bassifondi di Los An¬ 
geles sono poca roba... 


«Ma io non volevo mica fare 
un film "sociale". Quei cinque 
ragazzi rubano, stuprano, tor¬ 
turano e uccidono. Vorrei ve¬ 
dere voi di fronte a uno di essi! 
Comunque, la scelta di Los 
Angeles non è casuale. L’Ove¬ 
st è tradizionalmente in Ame¬ 
rica, la “terra promessa”, il po¬ 
sto dove tutti vanno a vivere 
cercando soldi, felicità e una 
bella casa a Malibù. Ma la 
realtà è diversa, e questa mas¬ 
sa di sbandati-violenti che io 
ho messo nel mio film esiste 
davvero ed è responsabile di 
centinaia di aggressioni impu¬ 
nite». 

— Non le è mai venuta vo¬ 
glia dì fare il poliziotto? 

«No, se è una battuta non mi 
sembra spiritosa». 

— Qualche film in proget- 

«Cambio ambientazione: dai 
neon sfavillanti di Hollywood 
passo alle fioche luci deU’In- 
ghilterra settecentesca. È un 
film in costume. La lady cru¬ 
dele, storia di una nobile don¬ 
na annoiata che di notte di¬ 
venta brigante. Ci saranno 
Faye Dunaway, Alan Bates e 
Sir John Gielgud». 

— E il giustiziere della not¬ 
te? ’ 

«Per ora sta dormendo sonni 
tranquilli». 

Michele Anseimi 
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50 anni di storia della 
canzone italiana 
in 60 dischi e j 
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Ecco la Serpiente Latina che si è esibita al Pipar al gran completo l'altra sera 

Un concerto del gruppo «Serpiente Latina» a Roma 

«Salsa»: alza il coperchio 
...e poi comincia a ballare 
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Un affascinante viaggio, sul ino l 

del ricordo, airinterno del mondo L* 

della Canzone Italiana, dagli anni ’20 agii anni '60. 

Ogni settimana un disco LP, per riascoltare le 
canzoni più care, accompagnato da un 
fascicolo che intreccia al mondo della canzone 
50 anni di storia del nostro costume, 50 anni di 
ricordi, dal mondo del cinema a quello della 
radio, del teatro, della televisione. 

60 dischi da raccogliere in 6 eleganti raccoglitori 
e 60 fascicoli da rilegare in tre volumi. 

GRUPPO EDITORIALE FABBRI 


_l. 






I 


« 111 ! 


W r 



m 


m. 




ROMA — Se l’altra sera al Pi- 
per di Roma fosse spuntata al- 
l’improwio Isa Miranda con i 
proverbiali ananas e banane in 
bilico sulla testa, nessuno pro¬ 
babilmente si sarebbe stupita. 
Merito dei Serpiente Latina, 
un gruppo di ben dieci persone 
che hanno deciso di diventare i 
portatori del verbo del « salsa• 
nel nostro paese. A considera¬ 
re il successo ottenuto lunedì 
sera c’è da scommettere che la 
loro missione riuscirà in pieno. 
Un pubblico più eterogeneo 
che mai, sedicenni e quaran¬ 
tenni, giovani in blue-jeans, 
ragazze in volani a pois, oew 
romantica dal lungo ciuffo e 
calvi impiegati di banca, han¬ 
no dimostrato e confermato un 
assioma che vìge da qualche 
tempo nella musica leggera: la 
gente vuol soprattuttobaUore, 
vuole un ritmo a cui lasciarsi 
andare, muovere le gambe e 
non pensare al domani che è 
sempre la scuola o Vufficio. 

/(salsa, ovvero la musica la¬ 
tino-americana per eccellenza, 
è quel che ci vuole. Oltretutto, 
al ritmo accomuna la sua origi¬ 
ne popolare nelle esotiche lan¬ 
de venezuelane e portoricane, 
ed attraverso la migrazione si è 
arricchita della spregiudica¬ 
tezza tipica di una città occi¬ 
dentale come New York, dove 
la popolazione portoricana e 
nera sta lentamente superan¬ 
do quella «bianca ». Negli USA 
il salsa ha una diffusione in¬ 


credibile, con sue discoteche, 
sue stazioni radio , suoi negozi 
di dischi specializzati, e negli 
Stati Uniti lavorano i più cele¬ 
bri ensemble di musica latino¬ 
americana, come i «Fonia and 
thè all star *» o Eddie Polimeri. 

La scorsa estate, come un ci¬ 
clone, il salsa ha investito e 
conquistato anche l’Europa, 
dando vita ad una vera e pro- 

£ ria moda che in Inghilterra 
a avuto effetti •disastrosi ». 
Sono ancora in circolazione i 
gruppi, inglesi, che da agosto 
hanno infestato Londra con 
maracas, percussioni, poco 
credibili battetti alla latina, e i 
«Que posai» lanciati al pubbli¬ 
ca . I Serpiente Latina sono 
meno accattivanti dei cugini 
inglesi Blu Rondo A La Tur*, 
ma ben più attenti alla qualità 
professionale del prodotto. Dei 
dieci musicisti, sette sono ita¬ 
liani. 

Pietro DaBVglip suona i 
congas e le percussioni, Sergio 
Quarta lo affianca ai timboli 
oltre che alle percussioni, il 
batterista Mano Imperatore 
proviene da esperienze nel 
rock e nella musica leggero, 
quindi completa la sezione rit¬ 
mica il tassista Valerio Seran - 
geli, di formazione jazzistica. 
AUe tastiere troviamo un altro 
italiano, Vito Zaccaria, e Nino 
Vitale e Gianni Spica, rispetti¬ 
vamente tromba e trombone, 
che hanno già lavorato in Big- 
Bande e penino nel settore 


della musica classica. 

Gli stranieriVan Earl Pat¬ 
tinoti, chitarrista di colore, è 
un recente acquisto di Ser¬ 
piente Latina. Lawrence Din- 
widdie, anche lui di colore, è 
un sassofonista newyorkese 
con anni alle spalle dt jazz e 
rhythm and blues. Ma (a vera 
attrazione del gruppo è il can¬ 
tante, il portoricano newyor¬ 
kese WjJ. Hemandez, altri¬ 
menti noto come Satyamo, ov¬ 
vero il nome datogli dal santo¬ 
ne Shree Raynesh di cui è di¬ 
scepolo. Defunto un personag¬ 
gio alla West Side Story, Sa¬ 
tyamo ha una buona voce, ma 
soprattutto una presenza tra¬ 
scinante. 

Se shakerate bene tutti que¬ 
sti musicisti e le loro formazio¬ 
ni, dal jazz alla musica leggera, 
dal r.’rib all'afrocubano, è lo¬ 
gico che il risultato sarà una 
strana fasica dove il aaIsa 
sconfina nel funky e, qui e là, 
come nel brano •Stop play thè 
game», vi si aggiunge addirit¬ 
tura qualche stacco soul, alla 
•Memphis sound». 

Nel loro concerto di lunedì i 
Serpiente hanno presentato il 
materiale della loro prima pro¬ 
va discografica, un disco su eti¬ 
chetta lupus, che lungo tutti i 
suoi solchi, pur non perdendo 
mai di vista l’impronta latino¬ 
americana, strizza Voccho alla 
musica da discoteca. 

Alba Solaro 


£ scomparso Lorenzo Grechi 
animatore dei Filodrammatici 

MILANO—È morta rato* ieri per cròi cardia¬ 
ca Pattare e regista Lorensa Grechi «no degli 
animatori della compagnia stabile del Teatro 
Filodrammatici. Grechi era nata a Milana nel 
UN. 

La carriera di Lorensa Grechi era tsminris 
ta al Piccolo Teatro di Milano nel IBM in «Tre 
quatti di luna» di Squarcino, con la regia di 
StreMer. E alla stile recitativo di Strehier, afte 


Zavattini nominato «prof.» 
Insegna all’Ateneo torinese 

TORINO—n «prof.» Zavattini inizierà le lesio¬ 
ni alla facoltà di Magistero dì Torino verso la 
metà di morse. E cosi grazie alla nuova legge 
che pr e v ede l’intervento — come pro fe mor i a 
contratta — di alle personalità deila cultura, 
Cesare Zavattini terrà un corsa su «Teoria « 


nudici, alla scelta di una prefeméenatità che 


neUTstituto di Star la del cinema ode 
cala diretta da Guido Aristarco. Da 
s ceneggia to re fra i «grandi» del mee 


le alla parala dei drammaturghi Grechi era Zavattini si 
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Il dibattito sull'assenteismo alla tavola rotonda organizzata dal PdUP con le forze sociali 


Che cosa non funziona negli uffici? 
Comune, sindacati dicono che~. 

«Pubblico» ed efficienza: un’equazione 
davvero improponibile per la città? 




Alla presidenza c’è l’ammi- 
nistratore, il dirigente sinda¬ 
cale, i responsabili del partito 
che ha organizzato l’incontro. 
Sicuramente non basta a dire 
che è rappresentata la città, 
ma compensa la platea: c’è di 
tutto, dall’utente del servizio 
al dipendente pubblico, dall’ 
infermiere alla donna *che ha 
dovuto passare tre giorni all’ 
ambulatorio per avere un cer¬ 
tificato». In una sala di un al¬ 
bergo al centro si parla d’as¬ 
senteismo, si parla d’uffici, di 
come non funzionano, di come 
potrebbero funzionare. L’in¬ 
contro è organizzato dal 
PdUP. ma l’invito è esteso a 
tutti (e oltretutto, tra sindaca- . 
ti di categoria, territoriali, na¬ 
zionali e via dicendo è stato 
fatto un preciso «dosaggio» in 
modo che tutte le posizioni po¬ 
litiche siano in qualche modo 
rappresentate). 

La relazione è del segretario 
della federazione romana del 
PdUP, Sandro Del Fattore.Po- 
che cose, perché lui ha soprat¬ 
tutto il compito di porre do¬ 
mande. Dice che l’inchiesta di 
Infelisi può essere usata da chi 
sostiene la parola d’ordine del 
•privato è bello». Insomma in 
un momento di attacco all’e¬ 
stensione dei servizi pubblici, 
gli arresti, le campagne di 
stampa che assecondano le 
molle più deteriori dell’opinio¬ 
ne corrente possono dare una 


mano a chi va in giro a predi¬ 
care la semplice equazione: 
privato uguale efficienza. Fi¬ 
nisce sostenendo che bisogna 
uscire dalla ^forbice» ineffi¬ 
cienza-privatizzazione e che 
bisogna lanciare una grande 
battaglia per la trasformazio¬ 
ne della pubblica amministra¬ 
zione. E « pezzi» di questa rifor¬ 
ma si possono realizzare anche 
subito, con l’introduzione del¬ 
l’orario flessibile (che deve es¬ 
sere discusso in conferenze di 
produzione dei servizi), legato 
a una trasformazione delle at¬ 
tività produttive, economiche 
e sociali della città. E in questa 
battaglia tutti debbono e pos¬ 
sono giocare un ruolo impor¬ 
tante. 

' Subito il microfono passa a 
Gianni Principe, segretario 
generale della Funzione Pub¬ 
blica della CGIL. Il suo è un 
intervento •realista». E’ inuti¬ 
le, dice, che spacciamo la ri¬ 
chiesta di flessibilità dell’ora- 
riò cóme un'grande, ambizioso 
obiettivo di lotta. E’ una pro¬ 
posta •minima» ma anche su 
questo troviamo una resisten¬ 
za enorme da parte del gover¬ 
no. Franco Marini, il segreta¬ 
rio generale aggiunto della 
CISL (che ha sempre seguito 
le questioni del pubblico im¬ 
piego) , invece non è d’accordo 
con questa impostazione. L’or¬ 
ganizzazione del lavoro rinno¬ 
vata, un nuovo regime degli 


orari, l’introduzione dei turni 
— dice — diventano aspettt 
essenziali per recuperare pro¬ 
duttività at servizi. Ecco per¬ 
ché nei prossimi contratti que¬ 
sti obiettivi devono trovare 
spazio, assieme alle richieste 
di carattere salariale. L’inter¬ 
vento del segretario generale 
della CISL è seguito con molta 
attenzione. C’è chi conosce le 
sue •opzioni politiche» e lo a- 
spetta al varco per contestarlo, 
ma Marmi non gli darà esca; 
c’è addirittura chi lo vede co¬ 
me una controparte. Cosi 
mentre parla, un lavoratore, 
anzi un scompagno lavorato¬ 
re» come urla a più riprese, lo 
interrompe: «/ soldi? Ma che ti 
vergogni a parlare pure di sol¬ 
di? L’utente, l’utente... Perché 
non parli dei nostri salari di 
fame». 

Il segretario della CISL ri¬ 
sponde che è ora di farla finita 
con la vecchia •tiritera» per cui 
il dipendente pubblico guada¬ 
gna meno dell’operaio (e cita i 
dati: il salario medio nelle am¬ 
ministrazioni è di 12 milioni, 
pari a quello di un impiegato 
dell’industria) e che questo è 
dovuto soprattutto all’iniziati¬ 
va sindacale. Poi Marini co¬ 
mincia a analizzare cos’è oggi 
un impiegato. E nel farlo non 
risparmia le critiche al sinda¬ 
cato che, dice, negli anni tra¬ 
scorsi ha pensato, a sproposi¬ 
to, di trasportare meccanica- 
mente i valori che erano pro¬ 
pri di una parte della classe 
operaia all’interno del pubbli¬ 
co impiego, affermando prin¬ 
cìpi come quello dell’egualita¬ 
rismo che invece in quella 
realtà non avevano troppo 
senso. Qualcuno sostiene che 
la forza della CISL nel settore 
pubblico dipende dal fatto che 
anche noi siamo in qualche 
modo invischiati nel sottopo¬ 
tere — dice — ma in realtà, 
noi più di altri ci siamo fatti 
interpreti delle istanze, delle 
aspirazioni di queste catego¬ 
rie. 

In sala qualcuno rumoreg¬ 
gia, borbotta, e la presidenza 
prontamente dà la parola al 
segretario della Camera del 
lavoro, Raffaele Minelli. An¬ 
che lui ha tante preoccupazio¬ 
ni sull’inchiesta Infelisi. De¬ 
nuncia la •spettacolarità» fuo¬ 
ri luogo che il magistrato in¬ 
quirente sembra ricercare, e 






Gli interventi nella discussione all’Hotel Jolly 
La compagna Prisco: occorre soprattutto 
che i dipendenti abbiano chiara 
la finalità del loro lavoro - L’orario flessibile 


denuncia soprattutto l’ineffi¬ 
cienza programmata di tanti 
uffici e servizi. Li hanno voluti 
coscientemente portare allo 
sfascio — sostiene — per favo¬ 
rire le strutture private. So¬ 
prattutto però Minelli insiste 
sulle responsabilità politiche 
di questa situazione: c’era il 
rapporto Giannini, che ha de¬ 
finito il più serio studio e pia¬ 
no di proposte per il settore. 
Quel documento è stato ab¬ 
bandonato, e invece proprio da 
lì il movimento sindacale deve 
ripartire per rilanciare la sua 
iniziativa'. ~ 

Anche la compagna Lidia 
Menapace insiste molto sugli 
effetti dell’indagine giudizia¬ 
ria (il •ricasco politico-sociale» 
dell’inchiesta, come lo defini¬ 
sce, che il magistrato non può 
avere ignorato). E le perples¬ 
sità sono tante: in questo mo¬ 
do si dà spazio e noce a chi vuo¬ 
le ristabilire i rapporti gerar¬ 
chici, a chi vuole privatizzare, 
a chi vuole centralizzare la 


•cosa pubblica». La compagna 
Menapace, oltre a dichiararsi 
d 'accordo con la richiesta di o- 
rario flessibile degli uffici, 
lancia anche un’altra propo¬ 
sta: la creazione di comitati di 
utenti che abbiano il compito 
di controllare l’attività dei 
servizi. 

Ora prende la parola la 
compagna Prisco, assessore 
capitolino alla sanità. Anche 
lei, come hanno fatto tutti, usa 
un linguaggio davvero *poco 
ufficiale». Inizia subito con 
una affermazione: l’assentei¬ 
smo esiste davvero negli uffici 
pubblici. Ci sono addirittura 
strutture, come quelle sanita¬ 
rie, il cui scarso funzionamen¬ 
to non dipende certo solo ma 
sicuramente anche dalle as¬ 
senze. E allora — continua — 
pur senza attendere l’inter¬ 
vento di Infelisi ci sono state 
amministrazioni come quella 
capitolina che sono scese in 
campo contro questo fenome¬ 
no: il Campidoglio in pochi an¬ 


ni ha licenziato trenta persone 
perché assenteiste senza moti¬ 
vo. In più la compagna Prisco 
pone un problema rilevante: 
sostiene che non basta una 
nuova organizzazione del la¬ 
voro per far funzionare gli uf¬ 
fici. Occorre soprattutto che i 
dipendenti abbiano chiare le 
finalità del loro lavoro. E an¬ 
che in questo caso — dice — 
conta l’esperienza: al Comune 
quei funzionari che molto 
spesso erano demotivati, 
quando si sono resi conto di 
svolgere un’attività utile alla 
città, quando si sono resi conto 
di essere un elemento impor¬ 
tante del quadro democratico 
hanno cominciato a credere al¬ 
la loro professione. E la pro¬ 
duttività è cresciuta. Insom- 
ma, non è vero che quando si 
parla di rifoima della pubblica 
amministrazione le parole de¬ 
vono essere per forza astratte. 
Può anche cambiare davvero 
d modo di lavorare di questa 
cittd. Basta volerlo. 

s. b. 


«Sono un imprenditore molto intelligente, 
uso i doppiolavoristi, costano di meno» 

I risultati della indagine dei sociologi torinesi sul versante del settore privato: il sistema delle garanzie è funzionale a quello delle 
imprese - Il libero mercato è solo una simulazione - Come si risparmia, non pagando i contributi mutualistici - Le evasioni INPS 


Dopo aver preso In esame il 
sistema delle garanzie che so¬ 
no alla base del doppio lavoro, 
l’Istituto di sociologia dell’uni¬ 
versità di Torino ha studiato 
la domanda privata di questo 
particolare lavoro, cosi econo¬ 
mico per le imprese. Vediamo 
a quali risultati si arriva. 

D doppio lavoro, s’è visto, è 
un fenomeno legato preva¬ 
lentemente al •sistema delle 
garanzie». Lo studio torinese 
— su quel versante — ha 
sciolto molti misteri con la 
sua Indagine condotta pre¬ 
valentemente a colpi di que¬ 
stionarlo. Ma esaurito II ri¬ 
tratto del doppiolavorista, in 
realtà molte cose non si capi¬ 
scono ancora, e sono tutte 
quelle cose che riguardano 
non Tofferta, ma la «doman¬ 
da» di doppio lavoro, e cioè il 
vero e proprio motore della 
macchina che si chiama «e- 
c onomla Invisibile». DI que¬ 
sto 1 ricercatori si sono occu¬ 
pati nella seconda parte del¬ 
l’indagine, che di contro al 
sistema delie garanzie, pone 
il «sistema delle imprese». 
Cadono, ne1 confronto tra I 
due sistemi, molti del luoghi 
comuni prediletti dai neoli¬ 
beristi ed il tonfo più grosso 
lo fa proprio il concetto base 
delle loro teorie: 11 mercato. 
Partiamo dalla più semplice 
delle domande che 11 feno¬ 
meno del doppio lavoro pone 
rispetto al mercato: si tratta 
di un fenomeno strutturale o 
occasionale? I neollberistl 
sostengono la seconda tesi, e 
lo definiscono come una 
stortura che si verifica di 
quando in quando In un si¬ 
stema di mercato autorego¬ 
lato, una stortura che si as¬ 
sorbe da sola nei suol mecca¬ 
nismi. 

A parte li fatto che invece 
di assorbirsi il doppio lavoro 
mostra la tendenza contra¬ 
rla, quella di espandersi, c’è 
poi la realtà di un sistema 
delle Imprese che si configu¬ 
ra come una serie di cerchi 
concentrici: al centro le 
grandi Imprese, le organiz¬ 
zazioni finanziarle, 1 soggetti 



politici rappresentanti di In¬ 
teressi costituiti Insomma, 1 
soggetti •forti». Più si va ver¬ 
so la periferia del cerchio, 
più si trovano le aree flut¬ 
tuanti e deboli dell 'econo¬ 
mìa. Gli anelli forti sono di¬ 
fesi da barriere: oneri e vin¬ 
coli vengono scaricati a ca¬ 
scata su quelli deboli, risar¬ 
citi poi da Interventi assi¬ 
stenziali. Nel cuore del siste¬ 
ma, Insomma, la ristruttura¬ 
zione In holdlngs multina¬ 
zionali e multldlvislonaU 
delle grandi Imprese rappre¬ 
senta una •simulazione» di 
mercato. E rimangono •libe¬ 
re» di essere flessibili tutte le 
fasce che servono 11 cuore: I ’ 
Indotto, la manutenzione, la 
dlstrubuzlone e più generi¬ 
camente Il terziario. Tutti 
questi settori r— è la conclu¬ 
sione a cut è arrivata l’Inda¬ 
gine — stanno attuando 11 


•decentramento», al quale è 
naturalmente collegato il 
doppio lavoro. 

Come si diceva, oneri e 
vincoli vengono scaricati per 
consentire un recupero sul 
costo del lavoro, e si Intrec¬ 
ciano quindi qui gli interessi 
degli imprenditori con quelli 
del •garantiti». Non a caso, 
tra le due categorie c’è una 
forte complicità: gli impren¬ 
ditori, proprio come gli Im¬ 
piegati pubblici, dei questio¬ 
nari non ne vogliono sapere, 
alle domande rispondono 
sempre stando sulla difensi¬ 
va , anche se poi, alla fin fine, 
del loro « sistema» si rivelano 
orgogliosissimi. Tra l’altro 
c’è nelle fasce addette alle la¬ 
vorazioni tipiche di un Indot¬ 
to, per esemplo automobili¬ 
stico, la tendenza ad un de¬ 
centramento che viene as¬ 
sunto nominalmente sotto la 


categoria dell’artiglanato, 
mentre Invece il processo 
produttivo si avvale di mac¬ 
chinari raffinatissimi, molto 
tecnologizzatL La produzio¬ 
ne a questo punto è tutta •in¬ 
visibile», e dal momento che i 
meccanismi finanziari ai 
centro del sistema delle Im¬ 
prese sono soggetti al più ri¬ 
gido segreto, sul lavoro e sui 
suol prodotti sembra che in 
futuro non sarà più possibile 
in alcun modo esercitare un 
controllo. 

Si capisce bene che, in que¬ 
sta prospettiva, nessun mer¬ 
cato è più concorrenziale, e 
tantomeno quello del lavoro. 
A che serve uno specializzato 
in un’epoca di frantumazio¬ 
ne delle mansioni che di¬ 
strugge la professionalità? 
Basta un •garantito». Anzi, 
moltissimi garantiti. E non 
siamo di fronte ad un feno¬ 
meno congiunturale: «U ri¬ 
corso ai doppio lavoro—dice 
l’indagine — rappresenta 
una scelta imprenditoriale 
attuata per ristabilire livelli 
di produttività, di affidabili¬ 
tà e di flessibilità indispen¬ 
sabili per garantire gli equi¬ 
libri complessivi del siste¬ 
ma». 

Paradossalmente questi 
mercati chiusi hanno delle 
affinità, in termini di gerar¬ 
chie e di organizzazione del 
lavoro, con i rapporti di lavo¬ 
ro preindustriali, con la dif¬ 
ferenza però, che tutti i lavo¬ 


ri sono ormai dequalificati. 
L’affidabilità è una caratte¬ 
ristica che sempre di più I’ 
imprenditore associa al tem¬ 
po: tempo di lavorazione, 
tempo di consegna, tempo 
parziale di assunzione di un 
lavoratore, a cui può chiede¬ 
re tranquillamente di impe¬ 
gnarsi per un certo periodo 
con ritmi stressanti, per poi 
rimanere privo di impiego in 
un altro. 

Gli imprenditori Intervi¬ 
stati attribuiscono general¬ 
mente al sindacato la colpa 
di questo stato di cose: «Se 
devo finire una commessa 
entro la settimana, ma non 
posso chiedere agii assunti 
della ditta di fare gli straor¬ 
dinari, ricorrere al doppiola¬ 
voristi diventa una necessi¬ 
tà». Un particolare interes¬ 
sante: gli intervistati hanno 
dimostrato una grande di¬ 
sponibilità a discutere dell’ 
organizzazione del lavoro. 
Naturalmen te solo per quan¬ 
to riguarda i dipenden ti fissi. 
E allora, non c’è rischio che 
si giochi la democrazia indu¬ 
striale concedendo molte co¬ 
se ad una aristocrazia di la¬ 
voratori, mentre cresce l’e¬ 
sercito di sostegno costituito 
dai doppiolavoristi presso¬ 
ché invisibili? 

E d’altronde la struttura 
delle imprese prevede una 
netta distinzione tra i due ti¬ 
pi di Impiegati. C’i la figura 
del super esperto, del super 


qualificato, e quella invece 
dell’assoluto generico, tutte 
e due figure essenziali. Ma U 
primo è inserito in una strut¬ 
tura chiusa, d’élite; U secon¬ 
do è parte di una massa ano¬ 
nima, intercambiabile. Nel 
comprensorio preso in esa¬ 
me dai ricercatori torinesi, 
ad esemplo, molti doppiola¬ 
voristi erano impiegati nel 
settore dei trasporto delle 
imprese private; molti di¬ 
pendenti pubblici si trasfor¬ 
mavano in magazzinieri, ed i 
più qualificati invece svolge¬ 
vano mansioni di ragioneria, 
o di consulenza fiscale. 

A Roma, proprio l’inchie¬ 
sta di Infelisi sull’assentei¬ 
smo ha fatto scattare, come 
tutti sanno, le Indagini a tap¬ 
peto della polizia. E nono¬ 
stante la peculiarità della 
città, la mancanza di grosse 
Industrie, la sua •specializza- 
zlon* del settore terziario, da 
queste Indagini vengono in 
luce alcuni elementi che con¬ 
fermano però lo studio tori¬ 
nese. Gli assenteisti trudo- 
lentl e doppiolavoristi, se 
molto spesso svolgono que¬ 
sta seconda mansione nell’ 
ambito di una economia fa¬ 
miliare, non mancano di ag¬ 
ganci con il settore delia di¬ 
stribuzione, delle assicura¬ 
zioni, dei trasporti privati e 
persino dello sport 

Nanni Riccobono 

(3/continua) 


Maccarese: incontro al ministero 


Ultime battute per la ver¬ 
tenza Maccarese. Oggi pome¬ 
riggio, alle 19, è convocata al 
ministero delle Partecipazio¬ 
ni Statali la riunione tra De 
Michel», il sindacato e il mo¬ 
vimento cooperativo, dalla 
quale dovrebbe scaturire il 
piano di risanamento defini- 


tivo deU'azienda agricola. I 
braccianti, comunque, conti¬ 
nuano la lotta: va avanti in¬ 
fatti il picchettaggio del ca¬ 
stello di Mattarne, dove ha 
sede la di r ezio ne dell'azien¬ 
da. C fino a quando la situa¬ 
zione non - aari compieta- 
mente risolta — dicono in un 
comunicato — I lavoratori 


non abbandoneranno le ini¬ 
ziative di lotta. Intanto ieri 
mattina una delegazione di 
parlamentari comunisti, 
guidata dal compagno Di 
Marino, responsabile agrario 
della Direzione, si è incontra¬ 
ta coi braccianti. Il Pei ha ri¬ 
badito il suo appoggio alle ri¬ 
chieste dei lavoratori. 




Si è discusso di «pentiti», 
di democrazia, di sindacato 

I sindacalisti scarcerati 
in assemblea al ministero: 
«La nostra esperienza dere 
impedire altri errori» 

«Secondo me i terroristi con i finti pentimenti puntano a frena¬ 
re l’azione delle forze democratiche» - Il giudizio dei colleghi 


ROMA — Il ritorno al la¬ 
voro, all’attività sindaca¬ 
le, alla vita di tutti i giorni. 
Per i quattro sindacalisti 
ingiustamente arrestati 
come »talpe br» tutto è av¬ 
venuto •pubblicamente». 
Un’assemblea gremitissi¬ 
ma ha accolto al ministero 
dei Trasporti Michele Ser¬ 
pico, Aldo Luciani, Rena¬ 
to Corpetti e Alberto Per¬ 
fetti, a pochi giorni dalla 
scarcerazione. " -i 

Loro quattro, sopra un 
palco con i dirigenti nazio¬ 
nali del Sindacato tra¬ 
sporti, sono intervenuti 
come avevano fatto tante 
altre volte •prima». In tan¬ 
te assemblee avevano 
trattato i temi della lotta 
armata, degli •infiltrati». 
Ma stavolta era diverso. 

Dovevano spiegare che 
dopo questa esperienza, 
per tutti era giunto il mo¬ 
mento di tornare a discu¬ 
tere di democrazia e di ter¬ 
rorismo in termini più a- 
vanzati. »È questa l’occa¬ 
sione — ha detto Luciani 
— per criticare l’operato 
di quei magistrati che ri¬ 
schiano di annullare con 
decisioni frettolose gii al¬ 
tri risultati positivi rag¬ 
giunti nella lotta al terro¬ 
rismo». 

•Sapevamo che la vicen¬ 
da si sarebbe risolta, — ha 
proseguito — e che il sin¬ 
dacato, le nostre organiz¬ 
zazioni politiche non ci a- 
vevano abbandonato. 
Questo ci ha aiutato in 
quei tre lunghissimi gior¬ 
ni, anche dopo la sospen¬ 
sione cautelativa dai no¬ 
stri incarichi, un atto che 
ritengo personalmente 
doveroso in casi del gene¬ 
re». 

Renato Corpetti, al con¬ 
trarlo, ha criticato dura¬ 
mente la decisione dei sin¬ 
dacato di sospenderlo. »Il 
sindacato deve difendere i 
propri iscritti — ha soste¬ 
nuto — fino a che non si 


dimostra che sono colpe¬ 
voli». Gli altri due sindaca¬ 
listi scarcerati non sono 
intervenuti durante l’as¬ 
semblea. ' 

Michele Serpico, quan¬ 
do il cortile interno del mi¬ 
nistero si è svuotato, è ri- 

* masto però a parlare con i 
colleghi e con i cronisti. 
Battute scherzose, pacche 
sulle spalle, le stesse testi¬ 
monianze di solidarietà 
dei suoi compagni di lavo- 

, ro non nascondevano un 
comprensibile imbarazzo. 
Quanti di voi — abbiamo 
chiesto ad alcuni dipen¬ 
denti che conoscevano be¬ 
ne i quattro sindacalisti — 
hanno sempre creduto 
nell’innocenza degli arre¬ 
stati? *Io non ho mai pen¬ 
sato che fossero terrori¬ 
sti», è stata la risposta 
quasi unanime. Ma poi o- 
gnuno ha ammesso che si, 
qualche dubbio l’ha avuto. 

•Su queste cose mica si 
può mettere la mano sul 
fuoco. Lei ha visto, le Br 
aievano “talpe” insospet¬ 
tabili dovunque. Ha visto 
quanti ne hanno arrestati 
da un po’ di tempo a que¬ 
sta parte: sindacalisti, im¬ 
piegati, centralinisti, per¬ 
fino poliziotti». «Si — gli 
risponde un altro —, ma 
spesso si tratta, come nel 
caso dei nostri colleghi, di 
accuse partite dai ”penti¬ 
ti”, veri o finti... E mai 
possibile che i giudici si 
'. facciano prendere in giro 
dal primo che gli salta in 
testa di fare le scarpe a 
qualcuno?». 

Riferiamo il dialogo ai 
compagno Michele Serpi¬ 
co, che sta praticamente 

• •dettando» l’ennesima in¬ 
tervista, circondato da 
una decina di persone. *È 
naturale — dice — che esi- 

. stano questi dubbi. 

Tanto più quando la 
stampa sbatte il mostro in 

■ prima magma, creando la 
psicosi del sospetto. È co¬ 


me se il giornale scrivesse: 
state tutti bene attenti, 
guardatevi anche dagli a- 
mici. E io non credo che le 
cose stiano esattamente 
così, non credo che questo 
clima giovi molto ». 

Adesso che sono passati 
diversi giorni il sindacali¬ 
sta tenta di guardare alla 
sua allucinante esperien¬ 
za con maggiore freddez¬ 
za. «Spesso ripenso al con¬ 
tenuto di quel mandato di 
cattura: banda armata ed 
associazione sovversiva. 
Sotto c’era scritto che l’ac¬ 
cusa muoveva da ", riscon¬ 
tri oggettivi e dichiarazio¬ 
ni circostanziate raccolti 
da funzionari della Dlgos 
di Roma e dal sostituto 
Procuratore Domenico Si¬ 
ca il 3e 4 marzo”. Ebbene 
— commenta Serplco — 
l’hanno visto tutti quali e- 
rano questi riscontri og¬ 
gettivi . 

•In realtà — dice — se¬ 
condo me le Br con questa 
storia dei finti pentimenti 
puntano a frenare l’azione 
delie forze sempre più 
compatte nella lotta al 
terrorismo. 

E se non facciamo at¬ 
tenzione, altri casi come 
questo potrebbero avere 
ripercussioni negative». 

•Io sono d’accordo con 
le cose che dice il compa¬ 
gno Lama nell’intervista 
all’Unità : in democrazia 
gli errori sono possibili. E 
quanti sono, come me, 
"dalla parte delle istitu¬ 
zioni”, sanno che è neces¬ 
sario restarci fino in fon¬ 
do, condividere i sacrifici 
che questi errori compor¬ 
tano. * * ’ 

A condizione, però, che 
"dalla parte delle istitu¬ 
zioni” tutti rispettino le 
stesse regole di democra¬ 
zia, e che siano denunciate 
con la stessa fermezza le 
avventatezze, le strumen¬ 
talizzazioni politiche». 

r. bu. 


Migliaia di studenti per ricordare Io studente ucciso dai Nar 

«No al fascismo»: gli amici 
di Alessandro in corteo 




•Gridiamo perchè il nostro silenzio non di¬ 
venti vostra arma». Lo slogan, uno dei tanti, 
lo hanno scandito le migliaia di studenti del¬ 
le scuole romane che hanno aderito all’appel¬ 
lo del IV Liceo artistico, dove era iscritto A- 
lessandro Cara villani, ucciso dai Nar duran¬ 
te la rapina dell’Aurelio. Una manifestazione 
contro il terrorismo, contro ogni forma di 
violenza. Erano tanti. Quelli della scuola di 
Alessandro, quelli del magistrale Ori ani (do¬ 
ve si è diplomata Francesca Mambro, accu¬ 
sata dell’assalto in banca e dell’assassinio del 
giovane studente). E poi tante altre scuole, 
del centro e della periferia. 

Un corteo è partito da piazza del Colosseo e 
ha raggiunto piazza Farnese. Durante il per¬ 
corso molti slogan, pieni di rabbia, contro il 
terrorismo che continua ad uccidere e contro 
chi protegge gli assassini. »Ne abbiamo abba¬ 
stanza — hanno detto molti — siamo sempre 
noi a pagare. È ora di finirla. I giovani sono 
contro la violenza, contro il terrorismo». Il 
corteo era aperto da uno striscione dove era 
scritto «Alessandro Caravillani IV Liceo Arti¬ 
stico». E dietro tutti gli altri, gli striscioni 
preparati dagli studenti delle altre scuole, le 


bandiere listate a lutto del movimento fede¬ 
rativo democratico. 

La morte di Alessandro ha colpito la città. 
L’immagine di quel ragazzino di 17 anni, ri¬ 
verso in terra, davanti all’ufficio postale di 
piazza Imerio, è rimasta nella mente della 
gente. «Dobbiamo schierarci con fermezza 
contro il terrorismo — ha detto una compa¬ 
gna di scuola di Alessandro, concludendo la 
manifestazione a piazza Farnese — contro la 
violenza. Dobbiamo Impedire che vengano 
uccise altre persone, che la città diventi il 
teatro di nuovi attacchi sanguinosi dei terro¬ 
risti. Alessandro non può essere morto inva¬ 
no». Poche parole, commosse, per ricordare 
un compagno di scuola, ammazzato per stra¬ 
da, ultima vittima innocente del terrorismo. 

Ma per ricordare Alessandro tutti gli stu¬ 
denti del Liceo artistico di via Crescenzio 
hanno proposto di intitolare la loro scuola 
proprio a lui. Perchè non venga dimenticato 
subito, perchè ta sua storia e la sua morte 
rimangano come testimonianza della ferocia 
del terrorismo. La manifestazione, dopo il di¬ 
scorso della ragazza della scuola di Alessan¬ 
dro, si è sciolta In piazza Farnese. 


* Bf è Èt > t tu* . i- tl. • '/*ii t /lei ì 1 '’ i ^ Cv V «■ 1 Ì. r \tihbìJ 







































50&I& 


-ttd-aHg *.^::*Sr 






Giovedì 11 marzo 1982 




Intervista alla compagna Laura Forti 

t 


ROMA-REGIOIME 


la lotta delle donne 

«Io dico questo: 
noi dobbiamo 
battere 
l’idea della 
normalizzazione» 




Ventisette anni, una laurea 
in psicologia, un’iscrizione al 
partito nel *76. Tanta militan¬ 
za e poco tempo libero, dedi¬ 
cato prevalentemente alla 
lettura e alla musica — can¬ 
tautori italiani e musica ir¬ 
landese sempre sul piatto del¬ 
lo stereo. Un prossimo matri¬ 
monio — si sposerà sabato: 
tanti auguri —. Laura Forti è 
la nuova responsabile femmi¬ 
nile della federazione roma¬ 
na. Ha avuto questo incarico 
pochi giorni fa. Sentiamo co¬ 
sa pensa, come vede le cose, la 
politica, le donne. Non si può 
che cominciare dall’8 Marzo e 
dalla manifestazione delle 
trentamila. 

«Che per me è stata molto 
bella. È importante sottoli¬ 
neare questo proprio mentre 
si parla — e con diverse mo¬ 
tivazioni — soltanto del ri¬ 
flusso e della caduta del mo¬ 
vimento. È stata molto bella 
perché era una manifesta¬ 
zione difficile, dove lo stri¬ 
scione di apertura tutto "se¬ 
paratista” è stato un elemen¬ 
to che ha frenato molte don¬ 
ne dalla partecipazione. Ma 
trentamila sono un numero 
che, in questi momenti tutt’ 
altro che semplici ci confer¬ 
ma la correttezza di una scel¬ 
ta. Certo, non è stata una 
manifestazione gioiosa come 
gli altri anni; c’e tanta stan¬ 
chezza anche nella più impe¬ 
gnata delle compagne. Ma 
quanta rabbia! Tra le donne 
delle assemblee, dei consul¬ 
tori, tra le donne dei posti di 
lavoro, tra le lesbiche pre¬ 
senti in modo politico nel 
corteo. Quanta rabbia!». - 

Alcune compagne non 
hanno compreso perché TU¬ 
OI ha fatto proprio e in ma¬ 
niera cosi vistosa il tema del 
separatismo. 

«Direi che la risposta spet¬ 
ta a loro. Io posso dire sol¬ 
tanto, come osservatore e- 
sterno che non è nuova la 
scelta del separatismo. G che 
comunque, nel momento in 
cui ci si pone come movi¬ 
mento autonomo delle don¬ 
ne — come ha fatto TUDI al 
suo X congresso — non si 
può rinunciare, in certi mo¬ 
menti importanti quali la 
manifestazione dell’8 Marzo, 
all’elemento primo di carat¬ 
terizzazione della propria 
soggettività. Questo e un di¬ 
scorso che ovviamente vale 
per tutti 1 soggetti. E per il 
movimento delle donne è 
sempre il maschio l'avversa¬ 
rlo storico». 


Parla la 
responsabile 
femminile della 
federazione 
romana del Pei 
L’8 marzo e la 
manifestazione 
Separatismo e 
nuova soggettività 
Il partito ha 
legittimato i 
tempi e i modi 
della politica 
femminile 
Lavoro, 
consultori, 
violenza 
sessuale 
I progetti futuri 
Le donne 
e «l’Unità» 


Molte donne, nella sinistra, 
rifiutano questa categoria, 
privilegiando quella dell’av¬ 
versario di classe. 

«Mi permetti di rispondere 
citando Engels? Engels in un 
suo scritto ricordava che nel¬ 
la famiglia operaia l’uomo è 
il "borghese”. Detto questo, 
per tornare un momento al- 
l’UDI, direi che il prossimo 
loro congresso. l’XI, verterà 
credo, non sul separatismo, 
ma su un problema molto 
complesso, su come deve es¬ 
sere oggi un’organizzazione 
di donne che vuole essere 
con le donne e che non è per 
le donne». 

Spiega meglio— 

«Cioè un’organizzazione in 
cui non scatti — o non trop¬ 
po per Io meno — la delega; 
che sia un’organizzazione- 
strumento di cui tutte posso¬ 
no fare uso». 

Delega. Su questa forma 
della politica oggi, forse, si 


misura un po' tutto il «far po¬ 
litica». E quindi anche il far 
politica del PCI. 

«Direi che oggi, dopo che 
in un attivo di qualche mese 
fa, prima del congresso re¬ 
gionale le compagne aveva¬ 
no posto con forza alcune e- 
sigenze, dopo l’articolo di 
Berlinguer su Rinascita, 
qualcosa davvero comincia a 
cambiare nel partito. È legit¬ 
timata la richiesta delle don¬ 
ne di fare politica diversa- 
mente, partendo dai bisogni 
e dalle esigenze di partecipa¬ 
zione della gente». 

Torniamo un attimo all’8 
Marzo e alla manifestazione. 

«Voglio ribadire che è stata 
bella, percepita come tale so¬ 
prattutto da chi i temi, i "fat¬ 
ti” delle donne li vive ogni 
giorno e non in maniera epi¬ 
sodica. Detto questo, devo 
aggiungere che non sono d’ 
accordo con te quando scrivi 
— nel commento alla mani¬ 
festazione, apparso sull’Uni¬ 
tà di martedì — che il mo¬ 
mento di più aita politicità lo 
si è raggiunto sotto la sede 
della DC. Politiche erano le 
richieste di nuovi servizi so¬ 
ciali, politici erano il bisogno 
di lavoro espresso con gli slo¬ 
gan e gli striscioni...». 

A me però è sembrato che 
questo 8 Marzo è stato diverso 
da quello degli anni scorsi, 
più «moscio», meno teso: stri¬ 
scioni e slogan vecchi — cer¬ 
to, anche perché non c’era un 
tema e un obiettivo nuovo —, 
ma anche nessuna nuova ela¬ 
borazione femminile. 

«Ma come? Due striscioni 
dicevano No alla normaliz¬ 
zazione! Questa è la vera 
nuova elaborazione, che è 
anche ad un livello qualitati¬ 
vo molto alto. Le donne dico¬ 
no con queste parole che non 
è vero che ormai si sono rag¬ 
giunti dei risultati e quindi è 
stato fatto tutto. No, le con¬ 
quiste di questi anni c'è chi 
tenta ogni giorno di vanifi¬ 
carle, perciò la battaglia è 
ancora aperta. Però, accanto 
alle donne che hanno vissuto 
bene questa manifestazione 
1982 c’erano moUe altre che 
invece non l’hanno vissuta 
bene, che sono state in dub¬ 
bio fino all’ultimo momento 
se venirci o no, in piazza. 
Perché temono, dicono, che 
ciò che i "media”, la stampa 
e altri hanno fatto di questa 
manifestazione, di questa 
giornata, è stata un'opera¬ 
zione di appropriazione e svi¬ 


tili progetto dell’assessorato 

I maestri 
in Campidoglio: 
la città è scuola 

t 

L’iniziativa costerà duecentottanta mi¬ 
lioni - Vi parteciperanno 800 ragazzi 
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La terrorista nega ogni accusa per la rapina di piazza Irnerio 

La Mambro annuncia: 
«Risponderò ai giudici », 
ma in realtà non dice nulla 

Dichiarata ormai fuori pericolo dai medici - Interrogata di nuovo 
ieri, sarà ancora sentita dai magistrati sul terrorismo nero 


Iimento dei suoi contenuti e 
dei suol significati. Forse do¬ 
mani le donne, proprio per 
questi timori, non scende¬ 
ranno più in piazza l’8 Mar¬ 
zo, ma per esempio il 10. 
Chissà? Certo è che il movi¬ 
mento sta vivendo un mo¬ 
mento di riflessione che con¬ 
tiene al suo interno tanti fer¬ 
menti e sono questi che de¬ 
vono prevalere nelle analisi, 
nelle discussioni». 

Ma veniamo al tuo lavoro. 
Come nuova responsabile 
femminile della federazione, 
quali obiettivi di poni? 

■ «Stiamo preparando con le 
compagne del progammi. 
Innanzitutto vogliamo rico¬ 
struire i coordinamenti; poi, 
e questo a brevissima sca¬ 
denza, riflettere sul progetto 
di legge contro la violenza 
sessuale. Vogliamo anche 
rinnovare il nostro Impegno 
sui problemi dell’occupazio¬ 
ne in due direzioni: uno su 
occupazione e no in quanto 
tali, e l’altro sulla qualità del 
lavoro. Infine riflettere su 
cosà sono 1 consultori oggi». 

Nuove riviste, vecchie te¬ 
state rimesse a nuovo: cosa 
pensi di questo nuovo impe¬ 
gno editoriale tutto femmini¬ 
le? 

«Io conosco soprattutto 
"Noi donne", però penso che 
tutte rappresentino un pun¬ 
to di incontro di donne che 
vogliono fare ricerca su cosa 
sono state e su cosa sono og¬ 
gi. Anzi, è probabile nel futu¬ 
ro che il movimento si svi¬ 
lupperà proprio intorno ad 
aggregazioni culturali. L’u¬ 
niversità delie donne Virgi¬ 
nia Woolf è stato solo un 
punto di partenza». 

Infine, tre telegrafiche do¬ 
mande sul nostro giornale. 
Scusa il gioco di parole: cosa 
pensi delie donne dell’Unità, 
dell’Unità e le donne e delle 
donne viste dall’Unità? 

«Tre telegrafiche risposte, 
anche se il discorso sarebbe 
lunghissimo e molto polemi¬ 
co. Direi che c’è differenza 
tra le donne e gli uomini dei 
giornale nel modo di fare in¬ 
formazione. Devono essere le 
donne a parlare di donne, in 
maniera qualificata, parten¬ 
do dalle esigenze e dai biso¬ 
gni delle donne e non soltan¬ 
to dall’esigenza di interpre¬ 
tazione dei fenomeni. E infi¬ 
ne, molto banalmente, le 
donne dovrebbero avere più 
spazio. 

Rosanna Lampugnani 


L'idea è quella di usare la 
città come un grande labora¬ 
torio di studio. Non si tratta 
di sporadiche gite alle solite 
«bellezze» storico-naturali, 
ma di un programma com¬ 
pleto che parte dai bisogni 
del bambino per arrivare a 
conoscere la città, tutta la 
città, non solo gli angoli arti¬ 
stici. I posti di lavoro, i luo¬ 
ghi dove si produce tutto ciò 
che il bambino è abituato a 
conoscere: il cibo, la casa, la 
famiglia, il linguaggio. L’i¬ 
dea e diventata poi un pro¬ 
getto, si chiama «Città come 
scuola». L’anno scorso venne 
sperimentalmente presenta¬ 
to alle scuole per vedere 
quale sarebbe stata la rispo¬ 
sta. Quest’anno invece do¬ 
vrebbe diventare un’inizia¬ 
tiva di massa e, a giudicare 
dall’affluenza degli inse¬ 
gnanti e dei docenti alla pre¬ 
sentazione deU'iniziativa al¬ 
la sala della Protomoteca in 
Campidoglio, si direbbe che 
i consensi sono numerosi. 

È stato il primo appunta¬ 
mento per cominciare a tra¬ 
sformare l’iniziativa in un 
piano che coinvolga i ragazzi 
delle scuole. 

«Quanti saranno in tutto 
coloro che potranno pren¬ 
dervi parte?». È stata una 
delle prime domande. Poi: 
«Quanto costa Quest'idea al¬ 
l'assessorato?». E altri mille 
dubbi sono stati espressi da- 

§ li insegnanti sulle garanzie 
i sicurezza che avranno i 
bambini, su tutti gli ostacoli 
o le resistenze che potranno 
incontrare nei circoli didat¬ 
tici per presentare l'iniziati¬ 
va. «A volte — ha detto un 
maestro all'assessore alla 
scuola Roberta Pinto, pro¬ 
getti interessanti per i ragaz¬ 
zi cascano nel vuoto perché 
non ci sono insegnanti dispo¬ 
nibili ad andare fuori Roma, 
perché i genitori dei ragazzi 
non sono disponibili a con¬ 
tribuire al trasporto». 

Alle centinaia di doman¬ 
de sono seguite le spiegazio¬ 
ni dell’assessore. L'iniziativa 


è piuttosto vasta noi pensia¬ 
mo che potranno partecipar¬ 
vi circa ottocento bambini al ' 
giorno. Per i mezzi poi, non 
c’è da preoccuparsi: e la voce 
più rilevante nel capitolo 
della spese (200 milioni, più 
di tutto il resto che è costato 
solo 80 milioni) ma in cam¬ 
bio potremo garantire due o 
tremila tessere gratuite sui 
mezzi pubblici alle scuole 
che ce le richiederanno; per 
tutti gli altri ci saranno i 
mezzi privati (sempre messi 
a disposizione da noi). ' 

I ragazzi poi — spiega an¬ 
cora Roberta Pinto — saran¬ 
no coperti da un'assicurazio¬ 
ne e quello che più conta, a- 
vranno a disposizione un 
tecnico del Comune e in o- 
gni posto che visiteranno ci 
sarà l'assistenza di uno spe¬ 
cialista. 

Molti dubbi sono dissipati, 
il programma, distribuito a 
tutti all’ingresso parla di de¬ 
cine .e decine di iniziative, 
divise in quattro gruppi (ali¬ 
mentazione, abitazione, so¬ 
cializzazione e comunicazio¬ 
ne) che prevedono diverse 
gite. Dalrescursione sul Te¬ 
vere alla visita dettagliata a 
tutti gli stabilimenti della 
lavorazione del latte (dall’a- 
nalisi chimica fino alla di¬ 
stribuzione) e poi visite criti¬ 
che e dettagliate a quasi tutti 
i centri di produzione della 
città. 

Molti dubbi, dunque, se 
ne vanno, sciolti dalle rassi¬ 
curazioni dell'assessorato e 
dagli interventi di qualche 
insegnate di altre città dove 
l’esperienza di una ricerca 
dal vivo sulla propria città è 
già una realtà aa qualche an¬ 
no. Ma le difficolta che parte 
degli insegnanti dovranno 
superare prima di riuscire a 
portare i ragazzi fuori dall' 
aula non sono affatto finite. 
Ci sono sempre quei diretto¬ 
ri convinti che la vera scuola 
sia solo quella di cinquant’ 
anni fa, ce il ministero della 
Pubblica istruzione che all'i¬ 
dea del Comune ha risposto 
solo con il silenzio. 



Strage di Bologna, l’uccisio¬ 
ne del magistrato romano Ma¬ 
rio Amato, l'omicidio dei due 
carabinieri di Padova, quando 
fu ferito e catturato «Giusva» 
Fioravanti: Francesca Mam¬ 
bro, gravemente ferita nella 
rapina deU’altra mattina a 
piazza Irnerio, sarà interroga¬ 
ta sulla maggior parte delle 
sanguinose imprese rivendica¬ 
te negli ultimi anni dagli e~ 
stremisti di destra. I medici 
dell’ospedale «Santo Spirito» 
l’hanno ormai dichiarata fuori 
pericolo, le sue condizioni di 
salute sono migliorate e non 
basteranno probabilmente i 
prossimi dieci giorni per ri¬ 
spondere alle domande dei di¬ 
versi magistrati che indagano 
sul terrorismo nero. Ieri po¬ 
meriggio è stata sentita per al¬ 
cune ore dal giudice istruttore 
Luigi Gennaro, al quale sono 
affidate le indagini sulla atti¬ 
vità di «Terza Posizione» e l’in¬ 
chiesta suU'uccisione dell’ap- 
puntato di Pubblica sicurezza 
Franco Evangelista, «Serpico», 
del 28 maggio dell’80 dinanzi 


al liceo «Giulio Cesare» al 
quartiere Trieste; dai sostituti 
procuratori Loreto D’Ambro¬ 
sio e Pietro Giordano, che in¬ 
dagano sulla rapina di piazza 
Irnerio e sulla uccisione dello 
sventurato Alessandro Cara¬ 
villani, il giovane studente 
scambiato probabilmente dai 
terroristi per un poliziotto in 
borghese. 

Francesca Mambro ha an¬ 
nunciato, sembra, che rispon¬ 
derà alle domande dei giudici, 
ma si rifiuterà invece di colla¬ 
borare per quanto riguarda 
fatti e circostanze che potreb¬ 
bero coinvolgere e danneggia¬ 
re suoi «camerati». 

In effetti, dalle notizie tra¬ 
pelate dagli interrogatori di 
ieri e da quello dell’altro gior¬ 
no, la terrorista, che ha orga¬ 
nizzato e guidato imprese dei 
Nar, non sembra abbia am¬ 
messo nessuna delle azioni di 
cui è accusata, né fornito indi¬ 
cazioni utili allo sviluppo delle 
indagini. Prima di tutto la 
Mambro ha continuato a nega¬ 
re di aver preso parte diretta- 


mente o indirettamente alla 
rapina alla Banca Nazionale 
del Lavoro di piazza Irnerio. 
Ha detto di non conoscere i re¬ 
sponsabili dell’assalto, e di co¬ 
noscere soltanto uno dei terro¬ 
risti che l’hanno soccorsa, di 
cui tuttavia non ha voluto fare 
il nome. Sembra che la donna 
abbia sostenuto di sapere che i 
camerati stavano preparando 
un’azione in quel quartiere e 
di essere andata solo a vedere, 
quindi di essere salita per caso 
nell’auto, la «Jetta» usata dagli 
assassini di Caravillani, per¬ 
ché aveva riconosciuto l’auti¬ 
sta: una versione davvero im¬ 
probabile della sanguinosa 
sparatoria aU'Aurelio. 

Anche sulle altre accuse, 
per fatti precedenti, Francesca 
Mambro ha continuato a nega¬ 
re. Alle domande su «Terza 
Posizione», che le rivolgeva il 
giudice Gennaro, ha escluso di 
aver aderito a questa organiz¬ 
zazione di estrema destra. Ha 
poi ancora negato di aver par¬ 
tecipato all’uccisione di «Ser¬ 
pico» davanti al «Giulio Cesa¬ 
re». 


Dibattito tra le forze politiche su come risanare il settore delle telecomunicazioni 

«Consulto» olla tenda Fatme 

Gli interventi di Libertini (PCI), Avellone (DC) e Achilli (PSI) - Una situazione che si fa sempre più grave 
mentre il governo non ha ancora deciso come intervenire - Oggi discussione su «Quale politica economica per 
l'occupazione» e domani incontro su pace e terrorismo con la partecipazione del compagno Enrico Berlinguer 


Proseguono le iniziative della settimana di 
lotta decisa dal lavoratori della Fatme. Sotto la 
tenda innalzata davanti allo stabilimento sulla 
via Anagnina oggi alle 17 si svolgerà un dibatti¬ 
to su «Quale politica economica per l’occupazio¬ 
ne». Partecipano i sindaci della provieia di Ro¬ 
ma (tra cui Ugo VetenX Vi gerani per la Federa¬ 


zione unitaria e rappresentanti delle forze poli¬ 
tiche (Occhetto per 11 PCI, Forte per il PSI). 
Domani — giornata conclusiva — dibattito su 
pace e terrorismo. Partecipano Mattina e Ben- 
tivogli per la Federazione unitaria, Enrico Ber¬ 
linguer, segretario generale del PCI, e Riccardo 
Lombardi del Comitato centrale del PSL Alle 21 
concerto con Eugenio Bennato. 


Sul fatto che U settore delle 
telecomunicazioni sia «malato» 
e gravemente sono tutti d’ac¬ 
cordo. Ma al «consulto» sotto la 
tenda di lotta dei lavoratori 
della «Fatme» i «medici» inter¬ 
venuti hanno espres so diversi 
pareri sia nella diagnosi che 
nella cura da adottare. I «me¬ 
dici» erano rappresentanti del¬ 
le forze politiche; Lucio Liber¬ 
tini per il PCI; Giuseppe Avel¬ 
lone per la DC e Michele A- 
chilli per il PSL L’intervento 
di Libertini ha avuto il pregio 
di affondare il bisturi in ma¬ 
niera decisa su una questione 
che rischia di incancrenirsi. 

H settore delle telecomuni¬ 
cazioni dopo anni di gestione 
miope e parassitarla si trova 
ora a fare i conti con l’avanza¬ 
ta prepotente delle tecnologie. 
L’elettromeccanica ha fatto il 
suo tempo e il futuro del setto¬ 
re è nell’introduzione dell'e¬ 
lettronica. Ditte code che noi 


avevamo previsto e denuncia¬ 
to più volte — ha detto Liber¬ 
tini. — Ma ogni volta ci veniva 
risposto che andava tutto be¬ 
ne. Ora invece ci si accorge 
che la scelta dell'elettronica 
non è più rinviabile ma al «no¬ 
do» ci siamo arrivati senza un 
piano preciso e governo e im¬ 
prenditori vorrebbero risolve¬ 
re tutto tagliando i livelli oc- 
cu nazionali. 

Sono anni che si parla di un 
piano di settore per le teleco¬ 
municazioni, ma finora il go¬ 
verno non ha deciso nulla e 
voi della Fatme siete costretti 
a fare i conti con la cassa inte¬ 
grazione. Eppure — ha prose¬ 
guito Libertini — quello delle 
telecomunicazioni è uno dei 
settori del futuro, basta pensa¬ 
re al ruolo se m p re più decisivo 
che avranno Tinformatica e la 
telematica. Abbiamo quindi la 
possibilità di estendere sem¬ 
pre più l’area dei servizi nel 
nastro paese e di entrare nei 


Governo quadripartito coi voti di PC, PSI, PSDI, PL1 

Nuova giunta a Rieti, ma più debole di prima 


Il consiglio comunale di Rieti ha eletto nei 
pomeriggio di ieri sindaco e giunta municipale, 
sanzionami* raccordo a quattro (DC, PSI, 
PSDI, PLI) raggiunto dopo tre mesi di crisi. Il 
■uovo organigramma appare come una restau¬ 
razione nella restaurazione. Non soltanto, in¬ 
fatti, non compremette l’equilibrio raggiunto 
nel settembre dell»!, quando il Partito sociali¬ 
sta voltò pagina rispetta alle giunte di sinistra, 
tentando ad allearsi con la DC, ma sposta anco¬ 
ra più a destra quel quadro politico. AITuscita 
dei repubblicani infatti, fa riscontro l’ingresso 
di due forse che accentuano l'impegno m ode ra 
la dell'accordo. La nuova giunta è, sempre per 
questo motivo, ancora più de b ole della pr ec e ¬ 
d ente . L’innesta dei socialdemocratici e dei li¬ 
berali (tra consiglieri in tutto) non dà alcuno 
Rancio Insamma, siam o in pirsnwa di un 
nuovo pasticcio, e il sindaco socialista non rie¬ 


sce ad essere un valido co n trap peso. La carica 
di primo cittadino torna ai socialisti dopo la 
lunga parentesi del repubblicano Saletti sinda¬ 
co per ben otto anni. Adesso è l’avvocato Velia 
ad es s e r e si ndaca, dapa una lunga marcia che 
lo ha portato prima a dirigere la federazone 
reatina del sua partito, poi a pre si edere per sei 
anni l’amministrazione provinciale. La crisi è 
stata aperta proprio dai socialisti il 14 dicembre 
sco r s o. Nella discussone consiliare di ieri nes¬ 
suno ha saputo tra gli esponenti della maggio¬ 
ranza spiegare perché, per cambiare sindaco, i 
partiti siano dovuti passare attraverso trattati¬ 
ve tanto estenuanti e la citta rectare priva di un 
governo quasi per conta giorni. Queste vicende 
stanno alla base del giudizi* esp r es so per i co¬ 
munisti dal capogruppo Fermii, che ha denun¬ 
cialo le pesanti reeponaabiliU del centro-sini¬ 
stra e del sua Runa di potere, nella ad logica 
si iscrivono le ultime vicende reatine. 


. . ^ 




ASSEMBLEE: VEU. ETRI afe 18 
(Cervi): DRAGONA Uh 19 (Parole - 
Smorte); DONNA OLIMPIA ale 
18.30. 

COMITATI DI ZONA: CENTRO 
•Re 19,30 a Campo Marzio anziché a 
Enti Locai CdZ con i compagno San- 
ào More*, aegretano Ma Federa¬ 
zione; OSTIENSE ale 17 a Ostante 
Nuova assemblee suSe Squidazioni 
(Ta/nbtmno); OSTIA atte 18 riuntone 
Stampe e Propaganda (Bastoni; 
CASSIA FLAMINIA alte 19 CdZ (lem¬ 
bo); AURELIO BOCCE A ale 19.30 a 
Vafle Aurato CdZ (Bettini); MONTI 
MARIO PRIMAVAUE aRe 20 e Prt- 
mevaRe CdZ (Granone): CENTOCEL- 
LE OUAATKCKXO da 11 CdZ 
(Protetti); PRE NESTIMA Ma 1» riu¬ 
nione segretari di se r ic in e (Metri; 


il partito 


COUEFERRO ale 17.30 a Cosatene 
CdZ. 

• CORSI: ENTI LOCALI aAe 17 pri¬ 
me lezione con 1 compagno Gettone 
Genaini data CCC; AUREUA aRe 18 
prime lezione (BenoSssO; ALBEBONE 
aRe 18.30 seconda tenone (AttAo 
Moro). 

• Ale 17 al Corteo 8 di Borg hesi sn a 
intonso Ubatine con te donne con le 
c omporne Banca «rote! Torsi dose 

CCC. 

• Ale 18 or g an iz z a to dada zona OL¬ 
TRE AMENE eowvegn» ew: età de¬ 
mocrazie ne*e scotti d matta»; per- 


tecuano i compagni Massimo Brutti e 
Mario Tronti. 

• ARe 17.30 eie Sezione SAN GIO¬ 
VANNI a s s e m blee wRe pensioni: par¬ 
tecipano: Maurizio Batolucci per R 
PCI e Valemmo Irtvemizzi c on i i g fcere 
d' a mministrazione dsiTNPS. 


MONTE SACRO ore 17 Congresso 
credo (Fiorini); NUOVA TUSCOLA- 
NA ore 17.30 coetiTuzione cete da ee- 
Enaoi {Sonetti, ALBANO ore 17 Ese¬ 
cutivo zone CesteS (Labbocca). 

unsi 

PRlVERNOore 15.30. pretto Ta*- 
le Magne dsRe scuola medte Cervi. 


mercati intemazionali. Per 
poter fare tutto questo occorre 
però che il governo la smetta 
con le risse intestine, con la 
continua e annosa discussione 
se il settore sia di competenza 
di un ministero o dell’altro. 

Si decida una buona volta a 
smantellare quel carrozzone 
che è la Sip-Stet che finora è 
sopravvissuto mìo grazie all’ 
aumento delle tariffe e agli in¬ 
debitamenti con le banche. 
Dia vita ai tanto sbandierati 
due poli- uno pubblico e l'altro 
privato a cui ricondurre i quat¬ 
tro sistemi di commutazione 
telefonici attuali. Sembra che 
il Laitei abbia raggiunto un ac¬ 
cordo con la multinazionale 
Gte. Ebbene — ha detto Li¬ 
bertini — si precisi questo ac¬ 
cordo e allo stesso tempo si la¬ 
vori alla realizzazione del polo 
privato, vincolando in marnie¬ 
ra precisa la multinazionale 
svedese Erkson (Fatme) die 
non può permetter»» il iurao, 
dopo aver fatto i pr o pr i como¬ 
di, di fare i bagagli e andarse¬ 
ne. Una terapia d'urto, chirur¬ 
gica per molti aspetti, quella 
proposta da Libertini alla qua¬ 
le anche il compagno Achilli si 
è dichiarato in parte d’accor¬ 
do. Achilli poi polemizzando 
con Del Piano della Federa¬ 
zione unitaria, che aveva pro¬ 
posto la riduzione dell’orario 
di lavoro come risposta ai pro¬ 
blemi occupazionali posti dal¬ 
le nuove tecnologie, ha detto 
che nel momento in cui ci po¬ 
niamo il problema di concor¬ 
rere sui mercati intemazionali 
quella della riduzione dell’o¬ 
rario di lavoro era una scelta 
contraddittoria. Un operaio lo 
ha interrotto dicendo che Mit¬ 
terrand in Francia lo ha fatto. 
Il democristiano Avellone do¬ 
po una critica al ruolo svolto 
dalla Stet, facilmente corag¬ 
giosa visti i guasti che ha pro¬ 
vocato, è stato capace di di¬ 
chiarare candidamente che 
dopo unti anni, su coaa si vuo¬ 
le tare per U settore delle tele- 
coni un reazioni i partiti di go¬ 
verno non hanno ancora le i- 
dee chiare. Ecco anche da do¬ 
ve nasce la crisi della Fatme. 




La polizìa «carica» 
i soci dell’Auspicio 


«In nome ddte legge, s po sta t e vi» ha ripetuto per tre volte 
Q dettar Strila, dirigente del primo distretto di polizia, ai 
circa SM soci deità cooperativa «Auspicio» che presidiavano 
ieri sera piana Colonna e Monte ci torio; poi ha ordinato a 
una trentina di celerini di caricare con durezza, usando 
sema risparmio i manganelli. Cori, con due cariche successi¬ 
ve sana stati allontanati da piana Colonna i soci deila ceope» 
ratina filili is Avevano organizsato il presidio perché alla 
Camera è in dlscumiene il decreta Nkolazzi e un emenda¬ 
mento presentato da PCI a FdUF che dovrebbe dar loro la 
pomiMMII di posa siri sre lo case (che hanno già pagato). Si 
tratta di 1400 famigtie truffate dai democristiani che aveva¬ 
no in mano tei co op. 

Gli agenti, per la verità, non se la sono nemmeno sentita 
di usare metodi troppo violenti contro i manifestanti, od 
hanno cer ca to di mandarti via ra pi attuti» a spintoni. Ce* 
munque è vaiata gualcivo raan e ancNata, una signora è stata 
trasportata aPNpoMe porcile si è sentita male e uno dei 
soci. Franca AngeHni, è stato aceoenpagnato al commlssaria- 

^NnXATOTSrimddSrA n m k is davanti a piatra Coton- 


(Mario Manwrwcah). 
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Lirica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA ' 

(Tel. 461.755) • 

Domenica alle 20.30 (abb. prime serali ree. 41) «Prima* 
rappresentazione del Trittico di balletti: Capriccio di 
Strawinsky/Lorca Massine. scene e costumi Raimonda 
Gaetani. le chant du roaaignol di Strawinsky/Lorca 
Massine. scene e costumi Fortunato Depero. La botiti* 
qua fantaequo di Rossinj-Respighl/Leónìda Massine, 
scene e costumi Andrò Derain, Direttore d'orchestra Gru* 
no Aprea. Interpreti principali: Gabriella Tessitore. Lorca 
Massine. Patrizia tollobrigida, Lucia Cotognata, Alessan¬ 
dra Capozzì. Raffaella Paganini. Luigi Martelletta. Solisti 
e corpo di ballo del Teatro. 

TEATRO OLIMPICO 
(P.zza Gentile da Fabriano - Tel. 393304) 

Sabato alle 21. Nel quadro del minifestival indiano orga¬ 
nizzato dalla Filarmonica: Spettacolo della danzatrice di 
Bharatanatyam Alarmel Valli. Biglietti in vendita alla 
Filarmonica (Vìa Flaminia, 118 - Tel. 3601752). Nel 
giorno dello spettacolo dalle 16. La vendita prosegue al 
botteghino del Teatro. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tel. 573089-6542141) 1 

Oomani alle 21.30. Steve Paxton Dance Company e 
Spaziozero presentano «Do.Do.» assolo di dante di 
Usa Nelson (unica replica). > 


Concerti 


ARCUM 

(P.zza Epiro. 12) 

Alla 17.30. Presso il Liceo Statale Virgilio (Via Giulia) 
Seminario di Musicologia: «Senso e Ragione due pa¬ 
rametri per una ricerca estetico-musicale*. Relatore 
dott.ssa Susanna Greco. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL S. ANGELO 

Sabato alle 17.30. Presentazione di giovane concertista: 
Umberto Scipione (clarinetto): al pianoforte: Franco 
Barbatonga. Musiche di Brahms, Malcolm, Calbi, Honeg- 

g y 0 ^VcbCf t 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 

(P.zza Lauro De Bosis - Tel. 36865625) ' ' 

Sabato alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico diretto 
dal M* Gabriele Ferro. Pianista: Eugene Istomin. Musiche 
di Beethoven e Schubert. Orchestra Sinfonica dì Roma 
della RAI. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) -. ' 

Alla 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (Viale Civiltà 
del Lavoro. 52) Concerto n. 161 (in ebb.) del chitarri¬ 
sta Maurizio Felici. In programma musiche di Villa 
. Lobos. Barrios. Rodrigo. Ponce, Walton. Biglietteria ore 
21 presso l'Auditorium. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassai. 46 - Tel. 3610051) ' 

Sabato alle 17.30. Presso l'Auditorium San Leone Ma¬ 
gno (Via Bolzano, 38 - Tel. 853216). Trio Enrico Pie- 
rsnunxi con Dino Piana (trombone) e Franco Piana 
(tromba). «Concerto jazz EUington. Parker e... alpe sto¬ 
rie*. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita al 
botteghino un'ora prima del concerto. . • 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al Coro. Musiche Rinascimentali 
. e Barocche. Orario di segreteria: lunedì/venerdì ore 
16-20. 

OLIMPICO 

(P.za Gentile da Fabriano - Tel. 393304) 

Alle 21. Murales presenta Caria Bley Orchestra. Pre- 
, notazioni al botteghino del Teatro ore 10-13: 16-19. Tel. 
3962635. 

ORATORIO DEL GONFALONE 

IVia del Gonfalone. 32/A - Tel. 655952) 

Alle 21.15. Concerto diretto da Tiziano SavarinL 
Solisti: B. Antonioni. A. Persichilli, J. Schultis, C. Anto- 
nelli. Musiche di Haydn. Mendelssohn. Mozart, Cimaro- 
sa. •- 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA 
(P.zza S. Agostino. 20/A - Tel. 6540422) 

Sabato alte 17.30. Concerto deU’orgenista Luigi Ce- 
leghin. In programma Johannes M. Sperger. Baldassar¬ 
re Galuppi. J.S. Bach. F. Mendelssohn. Bartholdy. Cesar 
Franck. Ingresso libero. 


Prosa e Rivista 


ANACROCCOLO 

(Via Capo d"Africa. 5) 

Alle 21. Lo Spiraglio di Carlo Croccolo presenta Antigo¬ 
ne di Jean Anouilh. con Michele Francis e Fiorella Passa- 
momi. ■ - -> 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 21.15. La Coop. La Plautina presenta Gazato con 
S. Ammirata. M. Boni ni Oas, P. Parisi. F. Madonna. 
Regia di E. De Castro. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via G. Morandi - Tel. 2810682) 

Domani alle 18. Improvvisazione jazz. Incontri setti¬ 
manali con Roberto Sensi. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 18. I Promassi Sposi owaro la pardiziona di 
Lucia da un'idea di A. Manzoni. 

AV1LA 

(Corso d'Italia. 37) 

Alle 20.30 «Prima». Il C.C.R. presenta a Centro Uno in 
C a sa «fi Bambola di H. Ibsen. Regia di Scilla Brini, con 
Savia Brogi. Guido Rossi. Mauro Caruso, Antonio Blasi. 
Antonella Pavia. 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 21.15 (fam.1. La Comp. Il Baraccone presenta Ma 
dove vai in gira tutta nuda. Regia di Michele Mirabel¬ 
la. con Gastone Pescucd e Gisella Sofio. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tei. 84.52.674) 

Alle 17.30. La Comp. O'OrigTia-Palmì presenta Tutto è 
bene quel che finisca batta ti W. Shakespeare. Regia 
di A.M. Palm». 

BRANCACCIO 

(Via Meniana. 244 - Te!. 735255) 

Alle 21. Recital di Giorgio Gaber Anni affo fiati. 
CAPANNONE MOU STRIALE 
(Via F alzar ego - Isola Sacra - Tel. 6451130) 

Tutti i venerdì e sabato alle 21. domenica alle 18. Teatro 
<fi Remondi e Capar ossi. Pren. e vend. anche presso 4 
Teatro Qurmo. Domenica servizio gratuito pullman ore 
17.30 da Piazza SS. Apostofe tana. Piazza Venezia). 
CENTRALE 
(Via Ceisa. 6) 

AM 17.30. La Coop. «Gruppo Teatro detta Tamorra» 
presenta B aia ta An d alusa con A. Bufi Lanci. C. Oona- 
sfio. Ragia (fi A. Romano. 

CONVENTO OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 61) 

AM 21.30. La Comp. L.T.L. Laboratorio Teatro Ubero 
presenta I costruttori (fi impari. Reps (fi S. Santucci, 
con E. Stanziale. l_ Bertim. A. Patirti. E. Tanganete. 

PEI SATIRI 

(Piazza di Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 

Ale 17.30 (fam.). 0 Gruppo Teatro Instatile presenta ■ 
Tacchino. Regia di G. Leone tu e F. Mastdfe. con J. 
Baiocchi. M. Parborn, V. Tuli. G. Valenti. 

PELLE ARTI 

(Va Sìctia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 17 (fam.). Mano SucoareS presenta Salvo R«riderne 
in (speróne, con N. Nate*. C Gherak*. G. Platone. A. 
Piano. Re^a di N. Rossari. 

PEL PR ADO - 
(Via Sora. 28 - Tel 5421933) 

Ale 18. Teatro Incontro (treno da Franco Meron» pre¬ 
senta Oroeta <fi e con Salvatore Marmo. (Prova Apat¬ 
ie)- . »' 

PELLE MUSE 

(Va Fori, 43) ' - 

Alle 21.30 (fam.). S. Marconi e M. Garroni in Happy 
End (fi M. Garroni a G.L. Radce. Rega «fi G.L. Rade». 
DE* SERVI 
- (Via del Mortaro. 22) 

Alle 21. M dia ri o di Anna Frank. Ragù di G. Caviglia. 
ELISEO 

(Va Nazionale. 183) 

Aia 17. La Comp. d Prosa del Teatro E fesso presenta U. 
Orsini a G. Levia m I maenedteri, con M. Guarnitore » p. 
BiondL Pepa (fi G. Lavi*. 

ESTERO 

(Via Nomamene Nuova, 11 * TeL 893906) 

Ale 17.30. La Coop. Teatro Artigiano presenta Bambini 
« la tt i v i immagini d Aldo Terfczxi. 

R.CKLO 

(Va N. Dei Grande, 27 - Trastevere - Tel. 5898111) 


rdS. 


Alla 21.30 «Pinna», fi jyuppo Nsguai in 
da «Le Cosrrncormche» d I. Calvino, con M. 

O. Berimgeri, C. Dondero. S. Gra ndce fi L 
«.LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 

Afia 21. La Comp. Gl Immorsi presenta 
Poche*. Rapa del'autore. 

BL BALOTTMO 

(Via Capo <TAfrica. 32 - Tei. 733601) 

Aia 21. fi Clan dei 100 presenta 
Nappa. Rapa d Maurizio Moroetio 
lACMANSON 
(Urpo Brancaccio. 82/A) 

Afia 21.30. Lucia C «asini in Splender! 

CenaaMna Q a a p fi aro la d A. Fusco, con Mpiano DI 
Menno, Enzo Fusco a Savario Mattel. 



e teatri 


LA MADDALENA 

(Via della Stelletta, 18 • Tel. 6569424) 
l Sono aperte le iscrizioni al Seminario di Julie Goell che si 
terranno dal 9 aM9 marzo. • , 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Benzoni, 51 - Tel. 576162) 

. Alle 21- La Coop. Enterprise film presenta Paradiso 
terreatra con G. Bullo, A. Saitutti, P. Della Chiesa. Regia 
di Gianfranco Bullo. 

METATEATRO 
(Via Mameli, 5 - Tel. 5806506) 

Alle 21.15.11 Gruppo Trousse presenta La linaa paralle¬ 
la dal maro di Renato Mambor, con P. Beltini, P. Brega. 
Regia di Renato Mambor. 

MONGIOVINO 
(Via Genocchi, 15) 

• Alle 18. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta Nac- 

- qua al mondo un sola (S. Francesco) e Lauda di 
Jacopone da Todi con G. Mongìovmo, G. Isidori, M. 
Tempesta. G. Maestà. 

PARIOU 

(Via G. Sorsi. 20 • Tel. 803523) 

Alle 17 (fam.). C. Molfese presenta G. Ratti e G. Sbragia 
in Una giornata particolara di E. Scola e M. Maccari. 
Regia di Vittorio Caprioli. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta Dio è 
morto. Regia di Aiché Nanà. con F. De Luca. S. Lorefice, 
M. Surace e A. Nanà. Ingr. L. 5000 • Studenti L. 2000. 

PICCOLO ELISEO 

. (Via Nazionale, 183) 

Alle 17 (abb. F/D3). La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo 
presenta R. Falk e S. Graziaci <n Due voci par un a solo 
di T. Kempinski. 

POLITECNICO SALA A ' 

(Via G.B. Tiepoto, 13/A) . - 

Alle 2 1.La fidanzata dallo Scheletro con F. Juvara. 
A. Piovanetti e G. Scale Regia (fi Sergio Bazzini. 
ROSSINI ’ * ■ 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 17.15 (fam.). A. Durante, L. Ducei. E. Liberti pre¬ 
sentano Cero Venanzio ta scrivo quatta mia... di E. 
Liberti. (Ultima settimana). 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede, 49) 

Alle 21. Candido owaro. Regia di R. Guicciardini, con 
C. Ponzoni. T. Schifimi. C. Olmi e L Solfìzì. . 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Stanno suonando la nostra canzona con L. 
Proietti a L Goggi. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 17. Il Teatro Stabile (fi Catania presenta Pipino il 
: Brava con T. Musumeci. T. Cucchiara. G. Pattavina. A. 

Arazzini. Regia di Giuseppe Di Martino. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Mughetti. 1 -.Tel. 6794585) 

, Alle 17. «Agenia» presenta V. Gassman. G. Brogi. P. 
5 Villoresi e P. Pavese in Otello di W. Shakespeare. Regia 
'- di Alvaro Riccardi. „ , - 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 

Alle 17(1* fam. diurna) e alle 21. La Comunità Teatrale 
Italiana presenta Tra sorella di A. Cechov. Regia di 
Giancarlo Sepe. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 

Alle 17. La Comp. di Teatro (fi Luca Oe Filippo presenta 
Ditagli sempre di si (fi Eduardo Oe Filippo. Regia di 
Eduardo Oe Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 58957821 
(SALA A): Alle 21.15. L’Assoc. Culturale Teatro in Tra¬ 
stevere presenta Marat-Sade da P. Weiss. Regia di S. 
Kheradmand. Ingr. L. 5500 - Rid. L 4000. (Ultima 
giorni). .... ... 

(SALA 8): Alle 21. La Comp. Il Globo presenta Scoprite 
la signora da «Find thè lady* di Tom Mac Intyre. Regia 
(fi Dante Guardamagna. 

. (SALA C): Domani alle 21.15 «Prima». La Comp. Teatro 
Individuazione presenta Severino Saltarelli in Riccardo 
MI di W. Shakespeare. Regia (fi Ugo Margto. Int. L. 4500 
-Rid. U3000. 

- (SALA POZZO): Sono aperte le iscrizioni ad un seminario 
sull'arte della recitazione tenuto da Bruca Meyers per soli 
10 giorni (dal 15 al 24 aprile). 

TOR DIMONA 
(Via dagli Acquasparta. 16) 

Alle 19-22. E.T.I. presenta «Scenario Informazione '82* 

■ Marchingegno: P a e sag gio Elettronico. Incesso 
Utero. 

TRIANON 

(Via Muzio Scevda. 101 - Tel. 7810302) 

Domani alle 21.30. Famiglia Horror di Antonio Sixty. 



Sperimentali 


AVANCOkBCI TEATRMO CLUB 

(Via di Porta Labicana. 32 - Tel. 2872116) 

Alle 21.15. La Compagnia degli Avancomici in Danza¬ 
macabro (fi A. Strindberg, con Marcello Laurentis e 
Patrizia Marinelli. Regia (fi M. Laurentis. Ingr. L. 3000. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour 22 • T. 352153) 

L. 4000 

Eccazzziunale var a me nte con D. Abatantuono • Co¬ 
mico 

(15-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L. 3000 

Ragtime con J. Cagney, B. Douris - Drammatico 
(16-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago (fi Lesina. 39 - Tel. 8380930) L 3500 
M ag hiate con K. M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebetto. 101 - TeL 4741570) L 3000 

Eme a i suoi amici 

(10-22.30) 


CINEMA 


«Ragtime» (Airone, Archimede in origina¬ 
te, Balduina, King, Metropolitan, NIR) 
«Mephysto» (Alcyone. Capranichettaj 
«Il postino suona sempre due volta» (An- 
tares. Radio City) 

«Il principe della città» (Augustus) ' 

«Gli amici di Georgia» (Capranìca) 
«Chiamami Aquila» (Empire) 

«La guerra del fuoco» (Majestio. Rouge at 
Noir) 


«U-Boot 96» (Quattro Fontane) 

«Anni di piombo» (Rivoli) 

«Fuga per la vittoria» (Cuccioto) 

«la signora detta porta accanto» (Farnese) 


TEATRO 


• «Oitegii sempre di si» (Giulio Cesare) 

# «Otello» (Quirino) 


AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Eccazzziunale varamente con D. Abatantuono - Co¬ 
mico 

(16-22.30) 

AMERICA 1 ' 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5B16168) L. 3000 
La pazza storia dal mondo con M. Brooks • Comico 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico, 21 - Tei. 890947) 

L. 3000 

1 II poetino tuona tempra due volta con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Arturo con L. Minnelli - Comico 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Ma che slamo tutti matti? con M. Weyers - Satirico 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Va Tuscolana. 745 - Tei. 7610656) L. 3000 
Viva la foca con L Del Santo • Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Il principe dalla città di S. Lumet - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza detta Balduina. 52 • Tel. 347592) L. 3500 
Ragtime con J. Cagney. B. Douris - Drammatico 
(16.15-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tot. 47517071 L. 4000 
Cercasi Gesù con 8. Grillo - Drammatico 
(16-22.30) ; 

BELSITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340BS7) 

L. 3000 

« paramedico con E. Montesano • Comico 
(16.15-22-30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L 4000. 
Tutti gli uomini «lei Parlamento - Documentàrio 
(16-22.30) .- 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7. P.za Bologna - TeL 426778) L. 4000 
Il Marchesa dal Grifio con A. Sardi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPfTOL 

(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 

L. 3500 

Heavy Metal • Disegni animati 
(16-22.30) - 

CAPRANÌCA .. 

(Piazza Capranìca. 101 - Tri.6792465) L. 4000 
Gii amici di Georgia di A. Penn • Dramma ti c o 
(16-22.30) . 

CAPRANfCHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 - TeL 6796957) 

L 4000 

Maphiat o con K.M. Brandauer • Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tei. 3651607) L. 3000 
Pierino colpisco ancoro con A. Vrtafi • Comico 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola «fi Rienzo, 90 - Tri. 350584) 

U 4000 

La casa stregata con R. Pozzetto • Satirico 
(16-22.30) 


con A. Vitali - Comico 


EDEN 

(Piazza Cola ti Rienzo. 74 - TeL 380188) 
L. 4000 

Pierino colpisca ancori 
(16.15-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tri. 

La casa stregata con R 

(16-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tri. 857719) 
Chiamami Aquila - Comico con J. Briushi 
(16-22.30) 


870245) L. 4000 

. Pozzetto • Satirico 


L. 4000 


ETOOLE (P. in Lucina 41 - TeL 6797556) 
Borotalco <fi e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 

(Va Uszt. 32 - Tri. 5910986) L 

La casa s tr e gat a con R. Pozzetto - Satirico 
(16-22.30) 


L 4000 


4000 


EUROPA (C. Italia. 107 • TeL 865736) L- 4000 
Pierino c o lp isco an co r a con A. Vita! - Comico 
(16-22.30) • 


FIAMMA (Va Bissotati. 47 - T. 4751100) L 4000 
Diritto di cronaca con P. Newmjn - Drammatico 
(15.45-22.30) 


i programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 Film. La fanciulla delle 
folli»; 13 Cartoni animati; 13.30 
Telefilm. Una famiglia piuttosto in¬ 
traprendente; 14 TG; 14.46 Tutte 
quafio che volata separa detT I N PS ; 

15.30 Telefilm. 18.30 Telefilm. 
Bon Boa; 17 Cartoni animati; 

18.30 TG; 19 Scacco matto; 20 
Redationeie; 20.30 Telefi l m. Una 
famiglie piuttosto ìntreprendent»; 
21 TG; 21.15 Film, fi successo; 23 
Telefilm; 23.50 Telefilm. Efiary 
Qi 


CANALE 5 


Ora 10 Sceneggiato, Aspettando i 
domane 10.30 Questo è Holly¬ 
wood; 11 Telefilm, love Boat; 12 
Bis: 12.30 Cartoni anima ti: 13 Po¬ 
pcorn; 13.30 Sceneggiato. Aspet¬ 
tando il domani; 14 Sce n eggiate, 
Sentieri; 15 Fani. Titanìc; 17 Car¬ 
toni animati; 19 Tetefibn. Razzerà; 
20 Telefilm; 20.30 Tetefibn. Deh 
Ses; 21.30 Film, R mìo fighe del gen- 
gster; 23.30 Sport: Basket profea- 
sionisti Boston Cettics-Los A n ge l e» 
lafcers - Telefilm. Hawaii Squadra 
Cinque Zero. 


PTS 


Or» 14.30 Fam, Trio in fe rna l e: 18 
Documentarlo; 18.30 Caftan! ani¬ 
mati; 17 Telefilm, Spectremen ; 
17.30 Film, a tuli pano Nera: 18 
Fhm, L’uftimo dei Vic h in g h i ; 20.30 
FRm. Le ballate dei fantasmi; 22 
PTS special; 22.30 Cinzia aria; 
2330 Film. Tasi di notte. 


QUINTA RETE 


Ora 9.20 Special Quinta rata: 9,45 
TafafNm. Oueha «tro n o ragaz za; 
10.10 Cartoni animati; 10.36 FOm, 
Lar amac ela; 12.00 boriarne oan 


Gioia, 12-30 Cartoni animati; 14 
Sceneggiato, Erika; 15 Sceneggia¬ 
to, Da qui alTeternità (7* puntate); 
16 Telefilm. Mark e Mmdy; 16.30 
Cartoni animati: 19 Vincente e 
piazzato; 19.30 Telefilm Mark e 
Mindy: 20 Cartoni animati; 20.30 
Sceneggiato. Oa qui alTeternità; 
21.30 FBtn. Nanny. io governante; 
23 G rami Pria; 24 Cronache del ci¬ 
nema; 10 Telefilm. The Rookies. 


LA UOMO TV-R.T.I 


Ore 9 Telefilm. Fortunata e Jacin¬ 
ta; 9.40 Telefilm. Dottor Wedrnan; 

10.15 Telefilm, I novellini; 10.40 
Telefilm, La famiglia Bradford; 

11.30 Film, n grande Gstsby: 

13.15 Telefilm. Suite strade deha 
Cahfomia; 14 Telefilm. Fortunata e 
J«cinta; 15 Film, Il giorno dello 
sciacallo: 18.35 Telefilm. I novelli¬ 
ni; 17 Cartoni animati; 18.45 Tele¬ 
film, La famiglia Bradford; 19.48 
Cartoni animati; 20.18 Telofilm. 
Ouincy; 21.15 90* secondi; 21.20 
Firn. Nevaio Joe; 22.50 Base; 
23.50 Film, Amore rosso; 1.30 Te¬ 
lefilm. Sulle strade deh» Cahfornia: 

2.30 Film; 3.40 Film. 


GBR 


Ore 12.30 Cartoni animati; 13 Mo¬ 
vie: 13-30 Telefilm, Papà ha r a g i a 
n»; 14 Firn; 15 Stara snd m u s i c ; 
18 Ruota in pista: 16.30 Cartoni 
animati; 17 Telefilm. SOS Squodra 
« P eci e t s; 17.30 Rocording; 16 
Film. 19.30 Tetefibn, La strana 
coppia; 20 Cartoni animati; 20.30 
Film. The Boho Starr story; 22.30 
Telefilm, la strana coppia; 23 Film, 
U fifào dal samurai; 0.30 Telefilm, 
Fapè ha ragiona. 


TVR VOXSON 


Ora 7 Tele filili, Matt and Jenny; 
7.30 Fhm. AR'ìeferne i 


no; 9 Firn, Un m ar i t o à 
marito; 10.15 Fantasia di cartoni; 

10.30 Solo stampa; 11 Telefilm, 
Capitani aro; 12 Fhm. Ragazzi aha- 
gri; 13.30 Tetefibn. AMe t oghe def- 
Tincredibile; 14.45 FRm, L'ultimo 
mer ce nario; 16.30 Cartoni a nima 
ti. 18.10 Ttlefdrn . Me n and Jenny: 

18.30 Telefilm. (teck Verterne; 

19.30 Cartoni animati; 20.30 Tele¬ 
film. Dottor Ràdere; 21 Fhm. Gh 
ordM sono orde*: 22.40 Telefilm, 
Capitani a re; 23.40 Tetefibn. Dot¬ 
tor KMare; 0.20 Fhm. Estasi «fe¬ 
more. 


TELETEVERE 


Oro 9 Fhm. 8 verde prato delT amo¬ 
re; 10.30 Fhmu 9 psrep'ligia. 12 
La fiera del Mene o c 13.10 Berna wof 
tempo; 13.30 Aria di Rama; 14.30 
Fhm. Safari 5000; 16.30 Tricotege; 
17 Telefilm: 17.30 Fhm. Osiefc». H 
future fra un mh tena di anni; 19.30 
Tr a dir à ; 20.30 La n o s t ra saluta; 
21 Nel mondo dette musica; 21.30 
Casa ovu n qu e MMP: 22 
i n ai a rn e: 22.46 Fhm. Uno 
nude; 01 Fhm. L'i 


S-P.Q.R. 


Ore 12 Firn, Se vuoi vivere, 
re; 13.30 Errgheh te a e e y: 14 Com¬ 
pravendita; 14.30 Firn. 8 re del- 
r’Afrtee; 10 Mvaice rock- 18.30 
Fhm: 18 Fhm. Peié 8 compiane. « 
sue m»*■<■ ; 20.30 Firn, 
senza b au il ir » ; 22 FRm. 
blu: 22.30 Quinte 


T.R.E. 


Ora 12 T ri t iteli. The BeMOnae: 13 
or l on Piece; 14 FRm, V 
m Kiev; 16.39 Cartoni enh 
19.30 Badar: 19.44 Otes ed 
vo se...; 20 Muoica par «etti; 20.29 
Tetefibn. Peyten Piero; 21.19 Firn, 
E v i den s a ln«mm ( e« te hs : 33, 


FIAMMA N. 2 

(Va S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 • Tei. 582848) 

L. 3.500 

Pierino colpisca ancora con A. Vitali • Comico 
(16-22.30) - 

GIARDINO (Piazza Vulture • Tri. 894948) L 3500 
Plorino colpi ace ancora con A. Vitali - Comico 
(15.30-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troiai - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Va Taranto, 36 - T. 7596602) L 3000 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

GREGORY 

(Va Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Bollanti spiriti con J. Gorelli - Comico 
(16-22.30) 

HOUDAY (L.go 8. Macello • Tri. 858326) 

L. 4000 
Tenero cugine 

(16-22.30) "" " ~ 

INDUNO (VaGirdamo Indurrò, 1 - Tri. 582495) 

L. 3000 

.11 grande ruggita con Ttppi Hedren - Drammatico 
(16-22.30), - c . < 

KING.■- ' - '• ' '■ ' * 

(Va Fogliano. 37 - TeL 8319541) L. 4000 

Ragtime con J. Cagney, B. Dourins - Drammatico 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 

L. 4000 - - > . : 

Il Marchesa dai Grillo con A. Sordi - Comico 
(16.45-22.30) 

MAJESTtC (Va SS. Apostoli. 20 - Tri. 6794908) 

L 3500 

La guerra dal fuoco con E. McGiU - Drammatico (VM 
14) 

(16-22,30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L 4000 

Ragtime con J. Cagney, B. Douris - Drammatico 
(16.15-22.30) 


MOOEKNETTA 

(P.za della Rapi 


tepubbCca.44;- Tri. 460285) 

Vedova in coloro 

(16-22.30) ' 

MODERNO 

(Piazza deBa Repubblica. 44 - Tel. 460285) 


L. 3500 




L. 3500 


(16-22.30) 1 

NEW YORK - 

(Via delle Cave. 36 - TeL 780271) ’ L 4000 
- con D- Abatantuono - Co¬ 
mico ,. . - . ... 

(16-22.30) * ' 

PUR. 

. (Via B.V, del Carmelo --Tei. 5982296) U 4000 
R agtim e con J. Cagney. B.‘Doizii • Drammatico 
(16-22.30) 

PARIS (Via Magna Grada 112 -T. 7596568) L 4000 
La paria storte dal mando con M. Brooks - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quattro Fontana. 23 - TeL 4743119) 

L 3500 

U-Soot 9S con J. Prochnow • Drammatico 
(18.30-22.30) 

QUIVI MALE (Via Nezionaie - Tel. 462653) L 4000 
Heavy M et a l - Disegni animati 
(15.30-22.30) 

OWRMETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tel. 6790012) 

L 3500 • 

• Un lupo m annaro a m ar l e «n o a Lonka di J. Landa - 

Horror (VM 18) 

(16.30-22.30) 

RADIOCITY 

(Via XX Settembre. 96 - Te). 464103) L 3000 

fi poe ti no auoim s empre due volta con J. Nicholson 
• Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

REALE (P. Somino. 7 - TeL 5810234) L. 3500 
Boro ta l co di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) L. 3500 
fi tempo defi» mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

RITE 

(Via Somma. 109 - TeL 837481) L 4000 

Viva le foca con L. Dei Sento • Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Va Lombarda. 23 • TeL 460883) L 4000 
Armi di p iombo ti M. von Trotta - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ROUQE ET NOfit 

(Va Salaria. 31 - TeL 864305) L 4000 

La fioarra del f po c o con E. McGfi (VM 14) - Dramma- 

tìco 

(16-22.30) 

ROYAL 

(Va E. FSMrto. 179 - Tri. 7574549) L. 4000 
VWe te foca con L. Del Sano - Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tei 865023) L 4000 

fi poremadtea con E. Momssano - Comico 

(16-22.30) 

SUPERCNK16A (Va Vernate • TeL 485498) 

L. 4000 

Le cesa stregata con R. P ozz et t o - Sadico 
(16-22.30) 

TVFANV.Oria A Da Prette • TeL 462390) 

L 3500 

Firn solo per atiJti 
(16-22.30) 

URfiVERSAL (Va Bai. 18 - TeL 656030) L 3500 

con D. Abatantuono • Co¬ 


ll 6-2230) 

VERfiANO (Piazza Variano. 5 - TeL 851195) 

L 4000 

con J. Darete - Comico (16-22.30) 


Visioni successive 


(Borgata Actee - TeL 6060049) 
Fhm solo par adulti 



1816 - TeL 6161606) 


L 1000 


1 • TeL2956031 
con Rey Shaker* 


- Tei 7313306) 

eRrvtetai 


16 - TeL 660647) 


l_ 2000 
L 2500 
L. 2500 


(Vie CakoS. 96 - TeL 7313300) 


74 - T. 7594651) 



L. 1500 


L. 1000 


46 • TeL 530621) L 1500 


10 • Tri- 7556537) 


L 3000 


L. 1500 


L 3500 
Nicholson 


L. 1000 


L. 2000 


L. 2500 
Comico 

L 1500 


L. 2500 


L 1500 


L. 2000 


BRISTOL 

(Va Tuscolana, 950 • Tri. 7615424) L. 2500 
Pierino colpieoa ancora con A Vtaà - Comico ■ « 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2816740) 

Film solo per adulti 

CLODIO 

(Va Riboty. 24 - Tel. 3595657) 

Qualcuno volò sul nido del cuculo con J. 

• Drammatico (VM 14) 

DEI PICCOLI 

(Vita Borghese) 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(Piazza H. Pilo. 39 • Tel. 588454) 

- Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto * Comico 

DIAMANTE 

(Va Prenestina. 230 - Tel. 295606) 1. 2000 

Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 

ELDORADO - 

, (Vale dell'Esercito. 38 - Tel. 6010652) L 1000 
Bluff storia di truffa e di imbroglioni con A. esterna¬ 
no - Comico 
ESPERIA 

(Piazza Sonnino, 37 - Tel. 582884) 

Innamorato pazzo con A. Celentano 
ESPERO 
Vedi teatri 

ETRURIA 

(Va Cassia. 1672 • Tri. 6991078) 

Il ponts sul fiume Kway con W. Holden • Drammatico 
HARLEM 

(Va del Labaro, 64 - Tel. 6910844) 

Non pervenuto 

MADISON 

. (Via G. Chiebrera. 121 - Tri. 5126926) 

Cafe exprese con N. Manfredi • Satirico 
MERCURY 

(Va Castello. 44 • Tei. 6561767) 

' Questo fantastico mondo 
METRO DRIVE IN 

(Va Cristoforo Colombo, Km 21 - Tei. 6090243) 

L. 2500, 

.- Cornetti alla croma con E. Feriech • Comico 
(20.40-22.45) 

MISSOURI 

(Va 8ombelli 24 • T. 5562344) L. 2000 

Film solo per adulti 

MOUUN ROUGE 

(Va O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L 2000 
Film solo per adulti - -., , 

NUOVO ... 

(Va Ascianghi. 10 - Tri. 58B116) L 2000 

1997: fuga da New York con L Van Cteef - Avventu¬ 
roso ..... j 

ODEON - ‘ 

(Piazza della Repubblica - Tei. 464760) L. 1600 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Piazza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) L 1500 
Fracchla la belva umana con P. Viaggio • Comico 
PASQUINO 

(Vcolo del Piede. 19 - Tri. 5803622) L 1500 
Hida in plain Sight (U troverò ad ogni costo) 
(16-22.30) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 • TeL 6910136) 

L 1500 

Film solo per adulti 

RIALTO 

(Va IV Novembre. 156 - Tri. 6790763) L. 1500 

Cristina F. Noi i ragazzi dafio zoo di lattino ti U. 

Edel - Drammatico (VM 14) - 
SPLENDID 

(Via Piar dafia Vigna, 4 - Tef.62020S) 

L. 2500 

BB»ì «Torio di una asd fe snna 
TRIANON 

101 - Tri. 7810302) L. 2000 


L 2600 


(Va Muzio Scevola. 

Vedi Teatri 
ULISSE i 

- (Va Tìbixtina. 354 - Tel. 433744) 
Porno video 
VOLTURNO 

(Va Volturno. 37 - Tei. 4751557) 

La pomo n i n fo ma ne a Rivista 


L 2500 


L 2500 


Ostia Lido - Casalpalocco 


CUCCIOLO 

(Va dei Patto trini - Tel. 6603186) L 3500 

Fuga par la vittoria con S. Stallona • Drammatico 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) L- 3.000 

Rad a Toby nemici a mici - Disegni animati di W. 

Disney 

(16-22) 

SISTO 

(Va dei Romagnoli • Tel. 5610750) L. 3500 
La pezze storio dal mondo con M. Brooks - Comico 
(15.30-22.30) 

SUPERGA 

(Via Marina, 44 • Tei. 5696280) L. 3500 

fi psramodteo con E. Montasene • Comico 
(16-22.30) 


Fiumicino - 

- 

TRAIANO 

: 

Riposo 


Sale parrocchiali 


CMEFIOREUJ 


DELLE PROVMCC 

I vftafio w i con A Sordi - Sstrico 
KURSAAL 

A g e n te 007 sBb» par I 

•wenttroso 


-D 


con R. Moora 



Le 

TRIONFALE 
Ho fatto o 


con fi. Femin - Drammatico 
di a con fit MaJ o tii - Comico 


Cineclub 


CJI.S.N.I 

(Va Pompeo Magno. 27 • TeL 312283) 

(SALA Ah Atta 17.30-19.10-20.50-22^0 ■ 

pi* furbo di Steariaak Hafcoao con G. VMM» - Satiri¬ 
co. 

(SAIA B): Ale 20-22.30 in «iteprima ro nonria Lete- 
i ti J ea nn e Maree», con & S ignore » 


(Va Orti d'Albert. 1/c - T rastever e • TeL 657378) 
Tessera trimestrale L 1000. Inyeeeo L. 2000. 
(ST UDIO Ih «Nuovo càtama l fi fim oi: Ala 1SL3D-1 Z30 

14).^**** 

(STLTO>Q_2^ «Oeska titt nu^ onmg ^wdeeowr : AM 


(Va Pwugte. 34 - TeL 7951786-7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): AM 18 fi firiMlpb eteri 
dafia aaro ti V. Vortcak. 

(CINEC LUB ADULTO: eO namca di Fremite: AM 20 

Deroga Sani ti J. de Caeeobroot; aM 22 

con A fdagnani - Drrinmatieo 



(Via Berwco. 3 - TeL 862530) 

» * — m. —-e W teLfcA. R ^1_J 

mnSWfWKNSw Wì RWm 

Ma1S.3Q-22.30l 


Ma 18-21 


(Via Garibaldi. 2-A - TeL 5616379) 
AM 19-21-23 l'afMNi «Ma «eaM 
Gawro - Dr am mati c o ; 


i«C. 


Cinema lessai 


(Via Gatta a Sktema. 18 - Tal 638071») L 1900 
fi brasate vtetertM tibfii tefifib A 2 can G. 

- Dr a mmatico 


(Via 

man 

(16-30-22.16) 


71 - TaLD7S.M7) 
hnoriginrieiasn J, Cafineya 


U A000 


ASTRA (Vale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Fuga di mezzanotte con B. Davis - Drammatico 
DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 2000 

I racconti di Canterbury di P.P. Pasòlmi • Drammatico 
' (VM 18) 

FARNESE '■*■--<- ■ 

(P.za Campo de : Fiori. 56 - Tel. 6564395) ' 

L 2000 . ■ - - - - ; - • 

La signora dalla porta accanto con G. Departieu • 

Drammatico 

MIGNON (Va Viterbo. 11 -: Tel. 869493) L. 1500 
Assassinio di un allibratore cinese con B. Cazzare • 
Drammatico (VM 18) 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500- — -r - > • 

H praatanoms con W. Alien - Satirico 
RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Un uomo da marciapiede con D. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM 18) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) • Tel. 4957762) 
Questa terra Ò la mia terra con D. Carradine - Dram¬ 
matico 


Jazz e folk 


FAMIGLIA SICILIANA 

(P.zza Cenci, 56) ‘ 

Atte 17. F. lamonte presenta Sicilia Bedda. Fotte, costu¬ 
mi. tialetto; nell'intervallo: «Pasta chi sarti e vini) re 
cannata*. » . 

FOLKSTUDIO , 

(Va Gaetano Socchi, 3) 

Alle 21.30. Celtico strumentale con Tarpa critica di 
Aurora Barbatelli e la ghironda di Marcello Bono. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16. Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti; 
alte 20 «Seminario sulla storia del jazz» presentato del 
Prof. A. Lenza; alle 21.30 Concerto con la Old Timo 
Jazz Band. Ingresso omaggio alle donne. 

MURALES 

(Va dei Fienaroli. 30/b • Tri. 7579791) 

Veti «Olimpico* (nei Concerti). 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini. 3) 

Atte 21.30. Concerto del West trio con Charfte Bor- 
hmen (violino) e Crisi Borhman (voce). 

UFEBOAT 

(Va De Lollis. 22 - Tel. 492101) 

Sabato alte 21-24. Festa con musica e canti greci. Suona 
il complesso Lauta ri. , 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB. 

(Va San Saba. 11/A - Tel. 5742022) 

Tutti i mercoledì e venerdì allò 22.30. «I frutta cantila» in 
Baffi a collant*. - 

Tutti i giovedì alle 22.30. Cabaret p arte nopeo con (a 
Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL BAGAGUNO 

(Va due Macelli, 75 - Tel. 6791439 - 6798298) 

Atte 20. Buio e la luna piana. Recital ti Franco Canta¬ 
no. *• ' 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Va Cassia. 871 - Tel. 3669800) 

Alle 17 e 21.30. «I Nuovi Gobbi» presentano Rivoluzio¬ 
ne alla romana. Prenotazioni dalle 17 atte 19. 

IL PUFF 

(Va Giggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800969) 

Atte 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio colpisce an co » 

. re, con Olimpia Di Nardo. Michele Gammino. Francesco 
Maggi- Musiche di Maurizio Marcilli. Regia degli autori. 
LA CUCARACHA 
_ (Via dett*Archetto. 26) ‘ 

Atte 21. Tutte le sere Recital del cantante ci ti teli l a la 
latino-americano Oscar Santo». Informa z ioni taL 

• 6786509. 

YELLOW FLAG CLUB . ' 

(Va della Pirìficaziorte. 41) 

* Alle 21.30. Recital dai cantante chi tarr ista P aró l a 
Mustang nei suoi revival internazionali. Tutti i giovedì 
Concerto rock. 

PARADISE ' 

- (Va Merio De Fiori. 97) 

- Alte 22.30 e 0.30. High Society Baitet in Profiano M 
«tel e - Nuove attrazioni intemazionali. Informazioni tei. 

' 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


r - --- 


CftfSOGONO 

(Va San Gallicano. 8 • TaL 58918777) 

AM 17. La Compagnia «Teatro dei Pupi S ic tea ni» dai 
batate PaaquaGno presenta Pule butta era f e erge «iti. 
(Ultima repliche). 

GRAUCO TEATRO 
Veti Grauco-cinena (nei anedrib). 
fi. TEATRMO M BLUE JEANS 
(P.zza GiuGani e Dalmati • TeL 784063 - 9321941) 
AM 10. B Teatrino in Blue Jeans ti Santio Tuminetti g 
Urite Forteti presenta pressò H Teavo S. Marco: eS pa tte - 
coli per le scuote». 

MARIONETTE AL PANTHEON 
f Via Beato Angelico, 32 - TeL 8101887) 

AM 16.30. La awanture di Pinocchio. Con la Mario¬ 
nette degii Accentila e te sorprese dei burattino Gusta- 

TEATRO DCUTDEA 

(TeL 5127443) 

Teatro per te «cuote. La awantwre di lateff oi a. Favo- 
te quasi vera ti un asino impertinente. 

TEATRO FUMANO 

(Via Santo Stefano del Cecco - TeL 6798569) f ~ 

AM 10. teiprobabfie storia «B Hary Jame 
Teavo dei Canguro. V Rassegna Nsnonate Teatro I 
zl Teatro ti Roma E.T.I. - 


Orchi 


CNtCOOf IROSCA 
(Pateetz - TeL 592505-5925413) 

AM 21. Debutto. Toonòa ufficiate. TaL 
592505-5925413. Orario degb spettanti: Usodl ripo¬ 
so; Martedì. Mercoledì. Venerdì aM 21; Giovedì a Sabato 
aM 16 e 21; Domenica aM 15 e 18.15. Pi «no tab eni 
Agenzia Kuoni. tri. 460493. Servizi «paco* ATAC a 
termine dagfe spettacoli- 


ORCO DI MOSCA 


vHjmmilt r kiotti 
por soci A.R.C.L, 
M u d anti . CRAL. 
presso r A.R.C.L 

VSa Otranto iu 18-ROMA. 

Telefonare ai 353.240 
381.927 • 381.558 - 319.442 


ITALIA-URSS 


Piazza detta Repubbkca. 47 
Telefono 461.411 - 464.570 


CIRCO 

MOSCA 


: > » t.* 


OGGI 

AL PAUUEUR 


Thttìi giorni art 21; Giovati* Sfi- 
baio ori 1€f 21; OononiCB tti 
15118,15; Lunedi ripoto 


Viaggi Kuoni V.V.E. Orlando, 
75 - Gaitorta EttBdrt TeL 
4741547 4756406 «ari 0 
6*13-14-16 

Sabato 6-13 


KMKtM. 

Til. 4745150-47457- 
•nato 9-13-14-15 

Sabato 0-13 
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PAG. 16 l’Unità 


SPORT 


Giovedì 11 marzo 1982 


£’ stata scelta dai presidenti la strada dell’autonomia 


Impresa «storica» per l’atletica azzurra nel lungo 


Matarrese presidente della Lega Evangelisti nel «Gran Gala» 


i' una sfida alla Federcalcio? 

Respinti i propositi commissariali della FIGC - L’eletto viene dalla guida del Bari calcio - Otto i voti contrari 
alla sua candidatura - Metani, della Pistoiese, ha addirittura abbandonato l’assemblea in segno di protesta 


passa il muro degli 8 metri 

Record nazionali anche per Roberto Mazzuccato nel triplo (16,48), per Gabriella 
Dorio nel miglio (4’28”90) e per Venanzio Ortis (13’30”43) sui cinquemila metri 


MILANO — «È morto il re, 
viva il re>. Un applauso di sa¬ 
luto e di auguri per Righetti 
che lascia per motivi di salu¬ 
te, sei ore di conclave tutt’al- 
tro che sereno ed un applau¬ 
so, non troppo caloroso, alla 
fine per incoronare il nuovo 
capo. Così ieri dalle 10.30 alle 
16.15 i presidenti delle 36 so¬ 
cietà di calcio professionisti¬ 
che hanno risolto la grana 
della nomina del nuovo pre¬ 
sidente eleggendo, non senza 
contrasti, Antonio Matarre¬ 
se, 42 anni, presidènte del 
Bari calcio, onorevole demo¬ 
cristiano dal ’76, amico di 
Andreotti. Contemporanea¬ 
mente la Lega ha lanciato il 
guanto di sfida a chi (vedi 
Federcalcio) caldeggiava la 
soluzione commissariale nel¬ 
la persona del gran capo del 
calcio Artemio Franchi. 

Al termine dell'assemblea 
plenaria in molti hanno vo¬ 
luto sottolineare questa pre¬ 
sa di coscienza e scelta di au¬ 
tonomia. Lo stesso Matarre¬ 
se nel discorso di investitura 
ha voluto mettere in eviden¬ 
za l’unità di intenti del presi¬ 
denti ed anche il sussulto in¬ 
dipendentista. «Abbiamo vo¬ 
luto sfidare noi stessi, da più 
parti si diceva che la Lega 
non era in grado di trovare 
una soluzione interna, noi 
non eravamo di questo avvi¬ 
so, così abbiamo voluto fare 
il passo di eleggere il presi¬ 
dente senza bisogno di inter¬ 
venti esterni». 

Autonomia da chi? - 

Dalla Federazione che del¬ 
la Lega resta sempre la ma¬ 
dre, una mamma protettiva 
e forte che ha sempre tenuto 
a debita distanza i turbolenti 
e piagnucolosi presidenti del 
calcio professionistico. 

Ci troviamo di fronte, con 
l’elezione Interna, ad un sal¬ 
to di qualità dei capi del cal¬ 
cio professionisti? 

È molto difficile dirlo an¬ 
che perché nonostante le 
sperticate dichiarazioni di a- 
micizla, tra i presidenti 1 rap¬ 
porti sono tutt'altro che fra¬ 
terni. Anche sull'elezione di 
Matarrese non vi è stata una 
totale unità d'intenti. Anche 
se ufficialmente voleya esse¬ 
re tenuto nascosto l’esito del¬ 
la votazione hanno ricevuto 
27 voti Matarrese, 7 ne ha a- 
vuti Franchi e uno Puntini 
Vittorio Emanuele. E c’è chi 
(Metani della Pistoiese) ha 
anche lasciato la assemblea 
per protesta: «Non si può im¬ 
provvisare un presidente del¬ 
la Lega in dieci giorni». 

Comunque è stato fatto 
notare che sul nome di Ma¬ 
tarrese i voti sono confluiti 
anche e soprattutto per pau¬ 
ra del commissario federale. 
Dopo che nei giorni scorsi 
Artemio Franchi aveva fatto 
sapere che non era disponibi¬ 
le a fare il presidente era sta¬ 
to pronosticato un fallimen¬ 
to della riunione di ieri po¬ 
meriggio dopodiché sarebbe 
Intervenuta la Federazione 
inviando lo stesso Franchi 
come commissario. ' 

136 presidenti, di fronte a ‘ 
Franchi, non sono quasi nes¬ 
suno e Artemio Franchi an¬ 
che per lègge avrebbe avuto 
il potere assoluto e per 1 no¬ 
stri presidenti sarebbe stata 
la fine, preoccupati come so¬ 
no di spingere il loro pac¬ 
chetto di richieste, dal secon¬ 
do straniero alla serie A a di¬ 
ciotto squadre, che in Fede¬ 
razione non trovano molti 
consensi. Sembra anche che 
sul nome di Matarrese, pre¬ 
sentato a sorpresa, vi sia sta¬ 
ta una convergenza tutt'al¬ 
tro che convinta, sostenuta 
soprattutto dalle società mi¬ 
nori. Lega indipendente e 
sconfitta della Federcalcio 
dunque? Sembra improbabi¬ 
le. comunque avremo presto 
occasione per saperne di più. 

g. pi. 


Per Pruzzo una pesante squalifica: 3 giornate 


r, 



ROMA — Per Roberto Pruzzo, espulso domenica, nel corso della 
partita Fiorentina-Roma, è arrivata una pesante squalifica: tre 
giornate. La motivazione alla quale si è affidato il giudice sportivo 
dice «per aver colpito due volte un avversario non in possesso di 
pallone». Si tratta però di punizione un po’ inaspettata. La squa¬ 
lifica era prevista, ma destano sorpresa le tre giornate. 

Oltre al centravanti giallorosso in serie A sono stati squalificati 
per una giornata Cattaneo (Udinese), Danova (Torino), De Ponti 
(Ascoli) Ferrari (Avellino), Marini (Inter), Perego (Cesena) e Tas- 
sotti (Milan). In serie B questi gli squalificati: due giornate a 
Petrovich (Rimini), una a Rosi (Samp), Finardi (Cremonese), Gio- 
vannone (Spai), Mileti, Imborcia e Mancini (Lecce), Lopez e Ca- 
neo (Palermo), Trevisaneilo (Reggiana), Capone (Pistoiese) Pelle¬ 
grini (Pescara). 

Questi infine gli arbitri di domenica prossima: Avellino-NapoH: 
Menicucci; Cagliari-Udinese; Pieri: Cesena-Boloena: Menegali; 
Como-Ascoli: Vitali; Genoa-Inter: Barbaresco; Muan-Catanzaro: 
Redini; Roma-Juventus: D’Elia; Torino-Fiorentina: Agnolin. 

Serie B: Brescia-Reggiana: Patrussi; Catania-Pescara: Esposi- 
to;Cavese-Palermo: Tonolini; Cremonese-Rimini: Angelelli; Fog- 
gia-Pisa: Lanese; Lecce-Lazio: Pairetto: Perugia-Spal: Lops; Pi¬ 
stoiese-Bari: Ballerini; Samb-Verona: Lombardo; Varese-Samp: 
Mattei. 

i Nella foto accanto: PRUZZO 


Vinicio perde cinquanta milioni, ma non si pente 

\ * 

Per dimenticare l'Avellino 
va a riposarsi in Brasile 

«Deciderò sul mio futuro soltanto a fine campionato» - L’incognita costituita da Tobia 
non turba il «padrino» * In città tifosi disorientati - Le dichiarazioni di Sibilia 


Il calcio come il giallo della Christie 

Cerano dieci 
piccoli allenatori ... 

L’accostamento non è certó originale, ma viene spontaneo: 
sapete, la storia dei dieci piccoli indiani che — nel romanzo di 
Agatha Christie — sparivano uno ad uno -e poi non rimase 
nessuno ». Nel campionato di calcio di serie AeB dieci piccoli 
allenatori sono già scomparsi, però qualcuno rimane, anche 
se non si sa per quanto: alcuni, probabilmente, per poco. Il 
decimo dei piccoli allenatori a sparire dalla panchina — e 
cioè dalla scena — è stato Vinicio, l’allenatore che aveva 
inventato l’Avellino del miracolo. I precedenti nove piccoli 
allenatori — come i piccoli indiani di Agatha Christie — 
erano stati uccisi: il decimo, Vinicio, si è suicidato. Nel senso 
che si è dimesso prima che il presidente Sibilia riuscisse a 
licenziarlo. In effetti nella vita un uomo può sopportare molte 
prove, ma quella di essere licenziato da Sibilia è dicisamente 
intollerabile. 

Vinicio se ne è andato dopo che Sibilio gli aveva posto 
l’ultimatum: o domenica prossima batti il Napoli o ti caccio. 
Ora niente esclude che l’Avellino possa anche battere il Napo¬ 
li-fortunatamente nel calcio può accadere di tutto e accade di 
tutto, altrimenti tutti farebbero 13 e verrebbero pagati circa 
35 lire e non ci sarebbero più neppure i 12. Quindi Vinicio 
avrebbe anche potuto aspettare fino a domenica sera; se aves¬ 
se vinto gli rimaneva l’impiego. Ma è capitato che Vinicio — 
ai tempi in cui giocava nel Napoli lo chiamavano «o /ione- — 
sia anche un uomo che ha rispetto per se stesso e non ha 
accettato l’ultimatum. 

' Ancora una volta, comunque, ha vinto il presidente e a 
pagare è stato l'allenatore: la storia continua e noi continuia¬ 
mo — da parte nostra — a ripetere la vecchia proposta: nelle 
leggi del calcio deve essere inserita una norma in base alla 
quale nessun allenatore può èssere esonerato dallo stesso pre¬ 
sidente che lo ha assunto. Se una società vuole mandare via 
l’allenatore prima dello scadere del contratto, faccia pure, ma 
deve trovarsi un presidente che sostituisca quello che ha dato 
prova di incapacità assumendo un allenatore incapace. Gli 
allenatori, a questo modo rimarrebbero in carica a vita, come 
i ministri democristiani. 

Ora l’Avellino è stato affidato all’allenatore in seconda che 
si chiama Tobia. Gli annali del calcio sono scarsi di notizie su 
questo signore che noi speriamo sia pieno di doti tenuto fino 
ad oggi scrupolosamente nascosto, sia saggio e preparato, 
amato dai calciatori, dai tifosi e dal presidente; ma soprattut¬ 
to gli auguriamo di essere degno del nome che porta e di 
conseguenza di essere in grado di agire come il Tobia leggen¬ 
dario. il quale — si ricorderà — quando una mosca gli rompe¬ 
va le tasche, anziché accopparla con un giornale la prese 
delicatamente tra le dita e la mise fuori della finestra, affer¬ 
mando che il mondo ero abbastanza grande perché potessero 
starci tutti e due senza darsi fastidio. 

Quando Sibilia riserberà a lui lo stesso trattamento usato a 
Vinicio, lo metta fuori dalla finestra, non dimenticando, e- 
ventualmente, che in farmacia vendono il flit. 






AVELLINO — È andato via sbattendo la porta, stanco delle 
ingerenze e dei toni ultimativi del presidente Sibilia. Vinicio ha 
preferito alzare i tacchi. La decisione di martedì pomeriggio gli 
costerà una cinquantina di milioni, ma non importa. Senutelo. 

•In certi momenti della vita i soldi non contano, credo in certi 
valori, non intendo calpestarli per nessun motivo». 

Laconica la comunicazione alla società della sua scelta: nove 
righe dattiloscritte, educato il tono, corretta la forma. Più nervo¬ 
so — ovviamente — il contenuto delle affermazioni che filtra 
dalla cortina deU’ulficialità. 

«Certe dichiarazioni — spiega — hanno fatto venire meno la 
coesione, non accetto rapporti subordinati a un risultato, avevo 
avuto la parola che non ci sarebbero state più interferenze né 
polemiche. Invece...». - 

Vinicio passa e chiude. Non gradisce l’argomento, preferisce 
parlare di altro. Andrà in vacanza in Brasile. 

«Niente calcio e niente radioline, voglio riposare. A fine cam¬ 
pionato deciderò sul mio futuro ». 

Intanto a Milano, Sibilia non ha versato lacrime dopo le dimis¬ 
sioni di Vinicio. Sibilia ha anzi con poche frasi commentato 
significativamente quanto è avvenuto nella squadra da lui pre¬ 
sieduta. A proposito di Vinicio ha voluto far sapere che l'allena¬ 
tore non ha certo perso qualche cosa andandosene dalla squadra; 
anzi — ha detto Sibilia — «non ci rimette proprio niente. Tutt’al 
più qualche premio partita o l’eventuale premio salvezza ». Sibi¬ 
lia ha anche fatto capire quali erano i motivi che l’avevano visto 
in contrapposizione con il tecnico. •La squadra ha sempre fatto 
punti e il nostro campo era difficile per tutte le squadre. Ora 
venire ad Avellino è quasi un affare per tuffi. Quando la squadra 
andava bene tutto il merito andava a Vinicio, ora che va male la 
colpa è tutta mia. E questo non mi va bene ». 

A proposito di alcune dichiarazioni dei giocatori, come quella 
di Vignala che avrebbe pianto quando è venuto a conoscenza 
della decisione di Vinicio, Sibilia ha commentato: •Vignala stia 
attento perché quando tomo lo faccio piangere io. Non ho mai 
visto in trent’anni un giocatore piangere per la partenza dell’al¬ 
lenatore ». 

Sibilia non ha quindi perso l’occasione di minacciare qualcuno 
neanche in questo frangente. Ancora un commento a proposito 
dei rapporti tra società e giocatori. Sibilia ha affermato che in 
questo momento i giocatori sono troppo tutelati, che le società 
sono condizionate nei lom rapporti con la squadra e che bisogne¬ 
rebbe premiare più quelli che lavorano meglio. In pratica Sibilia 
ha auspicato l’introduzione del cottimo anche nel calcio. «Nei 
miei cantieri io faccio sempre così. Se uno lavora di più io voglio 
dargli qualche premio ». Anche nel calcio Sibilia vuol farla com¬ 
pletamente da padrone assoluto. 

• Nafta foto in atto: VMCtO 


MILANO — Il «Oolden Gala» 
ci ha offerto un magnifico 
regalo: per la prima volta 
nella storia dell’atlettca leg¬ 
gera un saltatore in lungo i- 
taliano ha superato gli otto 
metri. L’impresa è riuscita al 
ventenne romagnolo Gio¬ 
vanni Evangelisti, medaglia 
di bronzo domenica scorsa 
sulla stessa pedana dei cam¬ 
pionati europei «indoor», che 
ha saltato 8,09 alla prima 
prova e 8,10 alla terza. Una 
cosa fantastica. 

Ricordiamo che il record 
assoluto, e cioè tenendo con¬ 
to sia delie prove all’aperto 
che di quelle ai coperto, è di 
Marco Plochl con 7,98. Evan¬ 
gelisti, che studia architettu¬ 
ra a Venezia (è al terzultimo 
anno ed è un po’ indietro con 
gli esami anche se dice che lo 
studio è più Importante dell’ 
atletica), ha idee molto chia¬ 
re: lavorare sodo ma senza e- 
sagerare. Sa di aver tempo e 
talento. Riesce a esprimersi 
con una rincorsa limpida e 
agile. Stacca bene e vola be¬ 
ne. 

Giovanni Evangelisti ieri 
sera ha ottenuto una serie 
eccellente: 8,09, 7,98, 8,10, 
7,95, 7,87, 7,82. Domenica 
scorsa aveva azzeccato un 
solo salto valido. Stavolta li 
ha azzeccati tutti. Ha pure 
vinto la gara levandosi la 
soddisfazione di battere il 
grande nero americano Lar¬ 
ry Myricks. 

Il «Golden Gala» ha rega¬ 
lato agli sportivi altre egre¬ 
gie cose. Roberto Mazzucca¬ 
to, atleta tormentato da cen¬ 
to guài muscolari, ha fatto il 
terzo posto nel salto triplo 
con 16,48, primato italiano 
«indoor» che migliora il 16,40 
di Paolo Piapan. Il triplo io 
ha vinto il possente sovietico 
Gennadi Walukevich con la 
misura di 16,82 ottenuta all’ 
ultima prova. 

Record italiano anche per 
Venanzio Ortis sui cinquemi¬ 
la metri,'distanza inusuale al 
coperto. Si è vista una bella 
córsa con l’americano Paul ; 
Cummings a tener alto il rit- ■ 
mo. Venanzio è sempre rima- ’ 
sto coi primi, anche quando 
la gara si è fatta «bagarre». A 
tre giri dal termine cinque in 
testa: Paul Cummings, l’al¬ 
tro «yankee» Brace Pickford, 
Venanzio Ortis, i sovietici 
Valeri Abramov e Aleksandr 
Fedoktin. L’azzurro ha cedu¬ 
to quando mancavano 200 
metri, quando cioè Abramov 
— che ha nelle gambe gli 
sprint dei 1500 metri — ha 
lanciato un attacco irresisti¬ 
bile. Abramov (13’35”71) ha 
preceduto Fedoktin, Cum¬ 
mings e Venanzio. Il friulano 
ha corso benino. ET parso 
sciolto e tranquillo, impe¬ 
gnato soprattutto a valutarsi 
in vista del difficile impegno 
di domenica 21 sull’erba del- . 
le Caparmene a Roma per i 
campionati mondiali di cor¬ 
sa campestre. Ortis ha corso 
in 13’30”43 migliorando lar¬ 
gamente l’inadeguato 
14’43”07 del genovese Marco 
Pari, vecchio di tre anni. 

Record italiano anche per 
Gabriella Dorio sulla distan¬ 
za del miglio. La campiones¬ 
sa d’Europa è parsa appe¬ 
santita rispetto alla vittorio¬ 
sa gara di domenica. E 1 finita 
al terzo posto preceduta dal¬ 
la sovietica Nadezhda Ral- 
Idugina (4’28”45, record eu¬ 
ropeo) e dalla rumena Mari- f 
ca Pulca. Con 4’28”90 ha mi¬ 
gliorato l'inadegua tìssimo 
5’12**55 di Daniela Persi (il 27 
gennaio di quest’anno a Ge¬ 
nova). Giovanni Evangelisti, 
Venanzio Ortis, Roberto. 
Mazzucato, Gabriella Dorio: 
quattro record italiani che si 
migliorano. Uno di essi in 
maniera splendida. 

Remo Mueumed 


Coppa Italia: in vi sta della partita di ritorno preziosa per i calabresi la rete m trasferta 

Una brutta Inter rimonta e batte il Catanzaro (2-1) 


INTER: lordon: Ber pomi. Or «- 
R; R as in a to. Canuti. Bachi# 

«Jyuai Ou||X HuriJ Altnkoll 

Bscceioesl. Bara ne (Canti dal 
3B* ex); 12 Pin o t t i; 13 Bara- 
ai; 14 Bini; 1B Rocca. 
CATANZARO: Zen Ine* Sat- 
BadM ( Coartane dal 43' p.t). 


IPaleee dal 24' sx), Borghi. 
Babaio, No te s»; 12 B er te in i: 
13 Ranieri; 1B Bivi. 
MARCATO!*: Borghi (CI al 
3B* px; Bergami d) al T ex; 
A lto tosili m al 27* ex 
ARB I T R O : tanghi di R ama. 

MILANO — Con grande af¬ 
fanno e giocando comptessi- 
emmente male ITnter è riu¬ 
scita ad avere ragione tari ae» 
ra a San Siro di un Catania» 
re aceto in campo tenta 


grandi pretese, solo deciso a 
giocare con calma le sue car¬ 
te puntando chiaramente ad 
’ un pareggio per poi far vale¬ 
re le sue «chanches» nella ga¬ 
ra di ritorno sul proprio 
campo. 

Ma prima dei gol di Bergo- 
ml e Altobelli ITnter per un 
quarto d’ora ha avuto una 
paura matta di un clamoro¬ 
so scivolone casalingo. Il Ca¬ 
tanzaro al 39’, inaspettata¬ 
mente, è andato in vantaggio 
su un tiro di Borghi, da una 
trentina di metri che, devia¬ 
to, (sia pur non di molto) da 
Canuti, ha fatto fare una fi¬ 
gura barbina a Bordon. Bor¬ 
ghi aveva superato Canuti e 
In uscita dal dribbling aveva 
tirato mentre l’interista ten¬ 
tava il recupero: palla che 
viaggia verso il centro delia 


porta interista con Bordon 
già in movimento verso il se¬ 
condo palo. Inutile 11 colpo di 
reni per recuperare. L’im¬ 
pressione è che Bordon si sia 
fatto troppo sorprendere in 
questa circostanza. 

Prima del gol ITnter aveva 
giocato male, a ritmo blan¬ 
do, con lunghe serie di pas¬ 
seggi a centrocampo per 
mancanza di idee e iniziative 
serie e aveva creato due oc¬ 
casioni al 3* e al 29*. In que¬ 
st’ultimo caso Boscolo aveva 
respinto sulla linea bianca 
un pallonetto su colpo di te¬ 
sta di Serena. 

Anche il Catanzaro aveva 
creato la sua occasione al 17* 
con Nastase, già «oggetto mi- 
•tertoeo* di questo campio¬ 
nato, arrivato puntuale su 


un bel eros di Mauro. Bordon 
si era salvato uscendo alla 
disperata. 

LTnter, come morsa dalla 
tarantola, dopo il gol si but¬ 
tava all’assalto e chi ci ha ri¬ 
messo è stato Sabba tini che 
dopo una mischia, al 43*. ri¬ 
maneva a terra. L’infortunio 
si è rivelato piuttosto grave 
ed è stato deciso il trasporto 
all’ospedale del giocatore do¬ 
ve la prima diagnosi parla di 
trauma toracico con sospet¬ 
ta lesione polmonare. 

Dopo la ripresa della gara, 
passati T è arrivato il gol del 
pareggio con Bergomi, che 
ha raccolto in area una de¬ 
viazione di testa di Serena e 
a fatto passare la palla tra le 
gambe di Zaalneltt. D Catan¬ 
zaro, fino a quel- aumento 


prudente e abbastanza sicu¬ 
ro a centrocampo, ma un po’ 
pasticcione in difesa, ha al¬ 
largato la sua azione di gioco 
con Sabato e Mauro in evi¬ 
denza. La partita si è fatta 
nervosa, ricca di falli e di 
ammonizioni. L’arbitro ha 
tifato fuori U cartellino gial¬ 
lo per Broglia, Canuti, Orlali 
e poi ancora per Salvatori, 
Bergomi, Serena e Sabato. 
Gioco s p ez ze ttat o, Inter 
se mp re In difficoltà nel co¬ 
struire U suo gioco offensivo 
anche ee più impegnata che 
non nel primo lampa 
SI arriva così al gol-parttta 
al TP quando Bachieclmer 
fra lo stupore generale, a- 
vanxavae dal Umile buttava 
un p a ll o ne al centra. Falla 
alta per AhobeUilasciato so¬ 


lo: U centravanti ha avuto l’i¬ 
dea giusta, ha fatto una ro¬ 
vesciata ed è stato gol. 

A questo punto il Catanza¬ 
ro era in difficoltà forse per¬ 
ché già convinto di portare a 
casa un pareggio; ITnter è ri¬ 
partita ancora a testa bassa 
ed è riuscita a creare altre 
due occasioni al 34’, ma Sere¬ 
na ha perso il momento op¬ 
portuno e con Berg omi al 42*. 
h difensore ha tirato motto 
forte ma Zanincili è riuscito 
a respingere di pugno. Dall’ 
Inter ci si sspettava ieri aera 
un’altra gara., soprattutto 
nel primo tempo. Nella par¬ 
tita di ritorno a Calamaro U 
gol subito Ieri sera pot r ebb e 
anche rivelarsi dannato per 1 
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GIOVANNI EVANGELISTI esultante dopo la bella impresa 


Organizzare non basta più 
L 9 U1SP punta a riunire 
le forze del rinnovamento 

Presentato ieri alla stampa FXI Congresso delFUnione sport 
popolare - L’assise si svolgerà a Roma dal 6 al 9 maggio 


ROMA — Svolgere una Con¬ 
ferenza nazionale sullo sport. 
La cosa, come è noto, avverrà 
nel prossimo maggio, ma la 
prima proposta in proposito . 
non risale all’altro ieri, né a ‘ 
qualche mese fa. La si può ri¬ 
trovare, infatti, in un docu¬ 
mento congressuale dell’UI- 
SP (Unione italiana sport po- 

£ ilare) risalente al 1960... I 
o, non b un errore di starn- 1 
pà.- la data è proprio il ’60, • 
cioè esattamente 22 anni fa. '• 
La singolare coincidenza è 1 
stata ricordata ieri dal presi¬ 
dente dell’UISP Ugo Ristori 
nel corso della conferenza 
stampa indetta per presenta¬ 
re i? nono congresso naziona¬ 
le dell’Unione, che si svolge¬ 
rà in un albergo romano dal 
6 al 9 maggio prossimi, una 
settimana prima, quindi, del¬ 
la suddetta conferenza nazio¬ 
nale (anche questo un fatto 
significativo e — pensiamo 
— non casuale). 

Un congresso importante, 
quello che aspetta l’Unione, - 
cui parteciperanno 500 dele¬ 
gati in rappresentanza degli 
oltre 500.000 tesserati dell’ 
organizzazione. Un congres¬ 
so che arriva dopo 34 anni di 
ininterrotta attività che ve¬ 
dono oggi l’UISP articolato 
in 18 leghe di attività, con 
8.000 società sportive e poli- 
sportive. Un appuntamento . 
nel quale — per usare le pa¬ 
role di Ristori — «si dovrà 
approfondire la riflessione su 
quanto in tutti questi anni 
abbiamo fatto». Con il presi¬ 
dente, a presentare alla 
stampa l’appuntamento, c’e¬ 
rano il presidente deU’ARCI 
(della quale l’UISP è una del¬ 
le principali articolazioni) 
Enrico Menduni, il segreta¬ 
rio generale Luigi Martini, il 


membro di segreteria Gian 
Mario Missaglia. C’era pure 
— a testimoniare i fattivi 
rapporti di collaborazione 
oggi esistenti — il segretario 
generale del CONI, Mario 
Pescante. 

Su quali temi insisterà l’a¬ 
nalisi congressuale? Dall’am- 
■ pio dibattito scaturito ieri 
con i giornalisti presenti e- 
scono con chiarezza alcuni, 
punti principali, che trovano. 
riscontro nell’attività svolta 
dall’Unione negli ultimi an¬ 
ni. L’attività dell’UISP vede 
oggi come punto nodale lo 
sforzo di avvicinare all’atti¬ 
vità motoria nuove fasce di 
. cittadini, fino a oggi emargi¬ 
nate. Nasce da qui il grande 
lavoro svolto in direzione 
della terza età e culminato 
pochi giorni addietro nel 
convegno milanese su «Sport 
e anziani». Nella stessa dire¬ 
zione va la «Carta dei diritti 
della donna nello sport» a cui 
l’Unione sta da tempo lavo¬ 
rando. '• ' 

Indirizzi nuovi, quelli det¬ 
ti, ma che non escludono cer¬ 
to uno sforzo di analisi e di 
approfondimento in direzio¬ 
ne delle realtà sportive più 
consolidate. È parere dell’ 
UISP che la grand® crescita 

3 ualitativa e quantitativa 
ell’attività motoria nel no¬ 
stro paese non vada certo e- 
sente da limiti e distorsioni: 
in rapida elencazione si pos¬ 
sono citare quelle causate dal 
massiccio ingresso dell’indu¬ 
stria e dei mass-media nello 
sport, i gravi squilibri (non 
solo geografici) nella diffu¬ 
sione della pratica sportiva, 
la persistente e sempre più 
colpevole assenza di iniziati¬ 
va da parte della scuola, il 
basso grado di democrazia e- 


sistente nel mondo dello 
sport istituzionale. Quest’ul¬ 
timo punto è stato contestato 
da alcuni giornalisti nel cor¬ 
so della discussione. A loro 
ha risposto Luigi Martini, ri¬ 
cordando le continue e pres¬ 
santi richieste di maggior de¬ 
mocrazia che vengono da 
tanti congressi di base e dalle 
società sportive. 

Su tutti questi temi l’UISP . 
è intenzionato non.solo ad. 
approfondire la riflessione, 
ma anche a intervenire con-" 
cretamente. Perché — come 
è stato sottolineato ieri — 1’ 
Unione •vuole direntare l’as¬ 
sociazione di tutti gli sportivi 
che vogliono rinnovare e tra¬ 
sformare lo sport ». Una 
scommessa difficile in dire¬ 
zione della quale il congresso 
sarà chiamato a dare le prime 
risposte, le linee generali di 
intervento. Accanto a questo 
sforzo c’è quello volto a supe¬ 
rare il regime di profonda di¬ 
suguaglianza esistente — se¬ 
condo l’UISP — fra le diver¬ 
se forme di associazionismo e 
a sollecitare un più rapido a- 
deguamento del panorama 
legislativo attinente allo 
sport. 

Il lavoro di analisi e di ap¬ 
profondimento che scaturirà 
dal IX Congresso dell’UISP 
troverà poi nella Conferenza 
nazionale una prima impor¬ 
tante possibilità di espressio¬ 
ne. Importante, ma non uni¬ 
ca: perché il patrimonio di i- 
dee e di conoscenze dell’U¬ 
nione trova sempre la sua 
principale espressione nel la¬ 
voro concreto portato avanti 
ogni giorno dai suoi 400.000 
tesserati. 

Fabio de Felici 


Stasera a Cantò Squibb-Maccabi 


CANTO — Si gioca stasera alle 20.45 (registrata 
tv sulla Rete 1 dopo l’ultimo telegiornale) 
Squibb-Maccabi per la Coppa dei Campioni di 
basket Una partita decisiva, che non sarebbe 
stata tale se i campioni d’Italia non avessero 
subito un doppio «scippo* nelle due trasferte di 
Tel Aviv, proprio contro il Maccabi, e di Belgra¬ 
do. contro il Partizan. La squadra israeliana è 
imbattuta in Coppa ed è già qualificata per la 
finalissima di Colonia (RfT). La Squibb, reduce 


dalla pesante sconfitta in campionato con la 
Berloni, deve assolutamente vincere per diven¬ 
tare la seconda finalista: in caso di sconfitta 
andrebbero a Colonia gli jugoslavi del Partizan. 

La squadra di Cantò sani ancora orba di Ren¬ 
zo Bariviera, che tornerà comunque buono per 
la finalissima (nel caso che stasera vada bene) 
visto che ha appena ripreso il lavoro in palestra. 
Le squadre giocheranno agli ordini degli arbi¬ 
tri Cziffra. ungherese, e Pasteris, svizzero. Il 
Maccabi è arrivato ieri a Cantò. 


Dal 28 marzo al 6 giugno il IV 
torneo di calcio Luigi Petroselli 

A Fiumicino dibattilo sulla caccia - Sabato il CDN dclFARCI-caccia 


Dopodomani, sDe ore 9,30, 
nella sede di via Francesco Car¬ 
rara 24, si riunirà il Comitato 
Direttivo Nazionale driT ARCI- 
caccia La riunione è partko- 
lanaente importante: oltre all’. 
esame e aU’approvaxiooe dei bi¬ 
lanci ( c onsent iv o 1961 a pre¬ 
ventivo 1962) saranno disamasi i 
«tosamenti politici s gli eden- 
piamoti* ia vista dei prosùao 
con ei ssao dstt ’Assod an oo e . Al- 
Forarne del giorno è anche la 
ratifica delia «bona di accordo 
UN AVI*. 


sieduto da Luciano Gonnetti, 
pr esi dent e del Consiglio drco- 
scràiooale, sarà introdotto da 
una reteaioDe di Roberto Ta- 


sciotti. 


sport* il 4* torneo di ca l ci o in- 
t eràrco ocrizionale •Luigi Pe- 
troseUi » aperto alle altre Circo- 
ecrixkxii e riservato ai giovani e 


e vedrà la partami 


sore regionale ai p 
agricoltura e del 
coneapso, al q u 
partecipare tutti ì 


aderitoli Comitato 
l’ARCI-caecia e pei 


■ Domani, al cinema lYaiano 
(eia del Serbatoio) a Fiumicino, 
eoa ànsio alle ore 17 avrà luogo 
un dibattito salta caccia siepe- 


Le Consulte «p or ti ve defia 
iv f v • a v uic mniioiw 
a sue cerno dei’anno ecoreo che 
ha vieto la p ar te cip a ii ena dì 


ddCa- 


La aMaifestarione ai svolge¬ 
rà dal 26 marzo al 6 giugno, e 
avrà lo scopo di promuovere e 
eolle d tare una m a g g ior e parte- 
ópazion» die attività sportive 
dette Grceeerixkmi; è riservata 
ai giovani tra gli Sei 16 anni e 
aera divisa nette seguenti cate¬ 
gorie: Attieoi, Giovanissimi, E- 
sordientì. Pulcini. 

La parte tecnica arbitrale sa¬ 
rà curata daHUISP di Roma. 

Far iaformamoni ed ncrizio- 
ai rivolgervi (lunedì, mercoledì, 
veaVrodeUe ore 18 elle ore 30) 
preeoo la XV Ciro, via Montal- 


cWUVata Bonetti) tei 5268247 
#5370104. 
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A Firenze si è dimessa la Giunta I Incontro a Tokio fra due simboli 


secondo I quali la nomina 
non corrisponde alle esigen¬ 
ze del Comunale. «Tutto e av¬ 
venuto all'insegna degli 
strumentallsmi più lncredl- 
bill», commenta oggi Miche¬ 
le Ventura, segretario della 
federazione fiorentina del 
PCI e consigliere comunale. 
La rottura, apparsa fin dalla 
prima serata di martedì co¬ 
me Inevitabile, non si è però 
abbattuta sul mondo politico 
fiorentino come un fulmine 
a del sereno. Ormai da tem¬ 
po 11 PSI locale aveva scelto 
la strada della conflittualità 
permanente con l'alleato, e 
del logoramento costante dei 
rapporti di maggioranza. Il 
suo segretario provinciale e 
capogruppo In Palazzo Vec¬ 
chio Ottaviano Colzl, un «la- 
goriano» che ha fatto del pro¬ 
tagonismo ad ogni costo 11 
suo credo politico, non ha ri¬ 
sparmiato, da mesi se non da 
anni a questa parte, attacchi 
personali al sindaco, a singo¬ 
li esponenti della giunta, alle 
Iniziative e alle posizioni del 
PCI. Ma 11 vero e proprio sal¬ 
to di qualità lo ha compiuto 
alla fine di febbraio con al¬ 
cune gravissime dichiarazio¬ 
ni pubbliche in cui si affer¬ 
mava che la strategia del PSI 
è quella della costruzione di 
un polo laico socialista che 
assuma la leadership della 
città, e che non ci sarebbe 
stato, dopo Oabbugglani, un 
altro sindaco comunista. A 
queste affermazioni, che 
mettevano In discussione i 
fondamenti stessi su cui, nel 
*75 prima e nell’80 poi, era 
stata costituita la maggio¬ 
ranza di sinistra come gover¬ 
no di svolta e di rinnova¬ 
mento per la città, il PCI ave¬ 
va risposto ponendo con for¬ 
za l'esigenza di un immedia¬ 
to chiarimento politico. Due 
lunghi giorni di dibattito in 
consiglio comunale erano 
conclusi dal voto da parte di 
comunisti e socialisti in cui 
si riconfermava la fiducia al 
sindaco e alla giunta e la va¬ 
lidità della scelta politica 
dell’alleanza della sinistra. A 
una settimana esatta da 
quell'impegno e da quel voto 
11 PSI ha ritenuto di poter ri¬ 
prendere senza conseguenze 


la sua strategia dei logora¬ 
mento. Ma questa volta la 
corda, tirata troppo, si è 
spezzata. » . 

E davvero ben deprimente 
spettacolo hanno offerto del¬ 
la loro concezione del con¬ 
fronto politico alcuni partiti 
che siedono in Palazzo Vec¬ 
chio. «Il PSI — commenta 
Ventura — ha confermato 
con 11 comportamento avuto, 
un orientamento che noi da 
tempo denunciamo teso a lo¬ 
gorare la giunta di sinistra 
creando una situazione di in¬ 
governabilità». . 

Quanto alle minoranze il 1 
giudizio non può essere che 
ugualmente pesante: la DC 
ha confermato di aver com¬ 
piuto fino In fondo una inar¬ 
restabile parabola discen¬ 
dente, prestandosi per puro 
calcolo di schieramento a so¬ 
stenere la manovra più sco¬ 
perta e strumentale. A que¬ 
sta logica si sono accodati a- 
crlticamente PSDI e PLl; u- 
nlca eccezione tra le mino¬ 
ranze è stata quella del PRI, 
che si è astenuto su entram¬ 
be le candidature e ha man¬ 
tenuto, afferma oggi Ventu¬ 
ra «una sua autonomia fa¬ 
cendo giustizia di tante enfa¬ 
tizzazioni sul polo laico». 

■ DI fronte alla bagarre che 
partiti di minoranza e lo 
stesso PSI hanno tentato di 
alimentare in queste setti¬ 
mane intorno alla sua perso¬ 
na, il sindaco Oabbugglani 
ha mantenuto fino in fondo 
un atteggiamento di chiarez¬ 
za e di equilibrio. Ha corri¬ 
sposto al mandato ricevuto 
dal consiglio comunale e 
preso atto poi dei vari atteg¬ 
giamenti politici: «Il proble¬ 
ma politico di fondo — dice 
— è che si sono messe in di¬ 
scussione le condizioni stes¬ 
se che erano alla base dell’al¬ 
leanza». 

Si apre a questo punto un 
periodo politicamente certo 
non facile: la città guarda 
con preoccupazione alla la¬ 
cerazione che si è verificata 
dopo sette anni di stabilità 
ed efficienza amministrati¬ 
va, dopo una esperienza che 
ha detto davvero una parola 
di rinnovamento e ha aperto 


consistenti prospettive di ; 
sviluppo delia città e dell'in- ' 
tero comprensorio. ’ 

È una preoccupazione dif¬ 
fusa, che esprime la gente, 
nei quartieri, nel luoghi di. 
lavoro'. 

E sono altrettanto signifi¬ 
cative le espressioni e le di-. 
chiarazionl degli uomini di 
cultura, dèlie tante persona¬ 
lità che hanno da sempre 
guardato alla giunta di sini¬ 
stra come ad un elemento di 
svolta, di speranza, per Fi¬ 
renze, di affermazione della 
sua attiva e costruttiva pre¬ 
senza nel mondo contempo¬ 
raneo. «Mi auguro adesso — 
scrive il filosofo Eugenio Ga¬ 
rin — che al più presto venga 
assicurato di nuovo a Firen¬ 
ze queirefficiente governo di 
sinistra per cui con tanta 
chiarezza l’elettorato dette il, 
suo voto nelle ultime elezioni 
esprimendo senza ambiguità 
e oggi giova ricordarlo — 

’ approvazione per l’opera 
compiuta e consenso per un 
preciso orientamento politi¬ 
co». E slmili espressioni arri¬ 
vano da personalità del 
mondo culturale e scientifi¬ 
co, di diverso orientamento 
ideale, come il fisico Toraldo 
di Francia, o lo storico del ci¬ 
nema Pio Baldelll. Il mondo 
della cultura dice a chiare 
lettere il suo rammarico, 
mentre la struttura diretta¬ 
mente interessata, il Teatro 
Comunale, una delle massi¬ 
me d’Italia, vive oggi uno dei 
momenti più travagliati. 

Fin da ieri mattina gli or¬ 
ganismi dirigenti dei partiti 
sono stati convocati ed è co¬ 
minciato un frenetico perio¬ 
do di lavoro politico. Quanto 
alla posizione dei comunisti 
fiorentini ancora una volta 
viene espressa con chiarezza 
e fermezza da Michele Ven¬ 
tura: «Alla giunta di sinistra 
— afferma — non vi sono al¬ 
ternative politicamente vali¬ 
de. Occorre tuttavia una se¬ 
ria verifica delle condizioni * 
politiche, di programma e di 
struttura con le quali rilan¬ 
ciare l’azione dell’ammini- 
strazione comunale nel qua¬ 
dro non di uno stato di ne¬ 
cessità ma di una effettiva 
volontà politica». 


Zuffa nel governo ormai su tutto 


sta in una miriade di dichia¬ 
razioni di esponenti de più o 
meno noti contro le pretese 
accampate dal PSI sulla pol¬ 
trona del presidente dell’E- 
NI. 

E altra carne al fuoco rag¬ 
giunge il responsabile degli 
Enti locali, il donneo Degan, 
che non contento del dono ri¬ 
cevuto con l'apertura della 
crisi al Comune di Firenze, 
rincara la dose e dichiara 
«immorale» l’eccesso di pote¬ 
re locale detenuto dai par¬ 
tner minori del pentapartito 
grazie alla partecipazione a 
formule amministrative di¬ 
verse. 

Inesausto, Spadolini si af¬ 
fanna a districarsi da un pro¬ 
blema per ritrovarsene di 
fronte, un’ora dopo, un altro 
ancora più complicato. La 
giornata di ieri è stata anch’ 
essa esemplare da questo 
punto di vista. Il presidente 
del Consiglio non ha fatto in 
tempo ad uscire dal «vertice» 
coi ministri economici (per 
cercare di comporre la ver¬ 
tenza ENI attraverso la no¬ 
mina di un com mi ssa ri o), che 
ai è dovuto precipitare a una 
riunione coi capigruppo della 
maggioranza per studiare il 
modo di assicurarsi l’appro¬ 
vazione del decreto Nicolazzì 
sulla casa. Sulla porta, ha 
detto trafelato ai giornalisti: 
•Compiremo tutti gli sforzi 
necessari perché il decreto 
sia convertito nei tempi uti¬ 
li. Se qualche modifica può 
servire allo scopo, noi la fa¬ 
remo ». Ma bisogna vedere 
che ne diranno i socialdemo¬ 
cratici, decisi a mantenere 
costantemente sotto tiro il 
presidente del Consiglio. 

- Il comunicato emesso ieri 
dalla segreteria del PSDI non 
sembra lasciare molto spazio 
alla vocazione media tona di 
Spadolini Ma si sa anche che 
da tempo ormai i socialdemo¬ 
cratici calcolano le loro mos¬ 
se su parametri essenzial¬ 
mente propagandistici, come 
se la campagna elettorale fos¬ 
se già cominciata. In ogni ca¬ 
so, Longo ha fatto scrivere 
testualmente che la decaden¬ 
za del decreto di Nicolazzì 
•obbligherebbe il PSDI a 
porre un problema politico 
al presidente del Consiglio e 


ai partiti della coalizione. E 
pur nella consapevolezza 
che l’attuale quadro politico 
non ha alternative sarebbe 
impensabile proseguire una 
collaborazione tra forze poli¬ 
tiche che non trovassero una 
sufficiente ■ • coesione - -■> 

interna». Per concludere, su 
un 1 altro terreno, • proprio 
mentre i socialisti Martelli e 
Tempestini attaccavano 
frontalmente il de Gaspari 
per la sua bozza sull’emitten¬ 
za privata, che anche il PSDI 
giudica «in modo fortemente 
critico» i progetti del mini¬ 
stro doroteo. - ,. 

Come valutare allora le di¬ 
chiarazioni distensive e ami¬ 
chevoli pronunciate da Craxi 
all’indirizzo dergovemo, giu¬ 
sto nel momento in cui socia¬ 
listi e socialdemocratici sem¬ 
brano decisi ad accentuare la 
pressione concorrenziale ver¬ 
so la DC (con ripercussioni 
poco rassicuranti per la stabi¬ 
lità di Spadolini)? Le vie del 
pentapartito sono lastricate 
di misteri. Di certo, c’è solo 
che da tempo il segretario del 
PSI non aveva espressioni 
così riguardose per il presi¬ 
dente del Consiglio, al quale 
assicura — in un’intervista 
ad •Amica» — di avere «in. 
me" e nel mio partito un al¬ 
leato chiaro e leale». 

Di più. Craxi sembra rila¬ 
sciare addirittura una polizza 
sulla vita dell’attuale legisla¬ 
tura: •Salvo imprevisti — di¬ 
ce — non credo che l’eletto¬ 
rato sarà chiamato a dire la 
sua con due anni di antici¬ 
po». Però subito dopo sotto- 
linea che «non ci si deve 
stracciare le vesti per paura 
delle elezioni anticipate», 
perché -se si vuole una cosa 
che si considera importante 
bisogna pur fare quello che i 
necessario per ottenerla». 
Meno sibillino Craxi appare 
nel ridimensionare le ambi¬ 
zioni che tutti gli attribuisco¬ 
no verso Palano Chigi. Dice 
che non c’erano le condizioni 
allorché ricevette l’incarico 
da Pertini, e aggiunge che 
•del resto non ci sarebbero 
oggi». Una puntualizzazione 
che, potendo ovviamente an¬ 
che in un prossimo futuro es¬ 
sere modificata, sembra in¬ 
tanto fatta apposta per ac¬ 


quistarsi la riconoscenza dì 
Spadolini. 

La linea della «governabili¬ 
tà» rimane comunque quella 
del PSI, insiste Craxi, che li¬ 
quida la proposta comunista 
in direzione di un’alternativa 
democratica come «uno for¬ 
mula né convinta né convin¬ 
cente». Del resto, il segreta¬ 
rio del PSI sembra assai me¬ 
no attento a stabilire buoni 
rapporti a sinistra che non ad 
esempio coi repubblicani. Ma 
non pare proprio che questo 
atteggiamento basti a placare 
i «sospetti» che l’alleato de¬ 
mocristiano nutre sul suo 
conto, ribaditi uno per uno in 
un’intervista concessa da An¬ 
tonio Gava, doroteo di gran 
peso, a • •Prospettive net 
mondo». In risposta all’accu¬ 
sa di arroganza che il PSI 
lancia verso la DC, Gava tira 
fuori una battuta al vetriolo: 
•È il PSI che ha teorizzato la 
collaborazione competitiva e 
lo ha fatto nei suoi organi di 
partito. Se uno fa una gara 
podistica da solo, vince sicu¬ 
ramente, bello sforzo! Ma se 
si vuole la competizione noi 
faccettiamo». 

Come, tra questi scontri al¬ 
l’arma bianca, la maggioran¬ 
za trovi anche il tempo per 
pensare ai problemi del Pae¬ 
se non è ancora chiaro. A ra¬ 
gione il compagno Luciano 
Barca ricorda, nell’editoriale 
deU’ultimo numero di « Rina¬ 
scita », che «ero lecito pensa¬ 
re che con Spadolini entras¬ 
se a Palazzo Chigi almeno 
una parte del rigore con il 
quale il PRI aveva da sempre 
affrontato la questione mo¬ 
rale e affermato i diritti del 
“produttivo” contro il paras¬ 
sitismo, le rendite, prevari¬ 
cazioni, i privilegi. L’ipotesi 
ha retto per qualche mese, 
ma sarebbe da ciechi non ve¬ 
dere che non appena si è ar¬ 
rivati a discutere di soldi e di 
spartizione privata di soldi 
pubblici, essa ha subito fieri 
colpi». Il caso delle nomine al 
vertice delTENI è quello 
maggiormente esemplare: «e 
quel che si rimprovera a 
Spadolini — conclude Barca 
— idi non compiere il pro¬ 
prio dovere di presidente del 
Consiglio in base ai fatti già 
accertati e dai quali la guer¬ 
ra per bande ha preso avvio». 


Toppa per l’ENI: 


pena rne che le imprese possano 
«■art risanate con una visione 
di breve periodo, in poche «etti- 
mane — cioè — o in pochi me- 


Baffi dunque sarà il »com- 
miaaario» defl'Eni? E uno dei 
candidati più probabili. Anche 
astia po’ sibillinamente Spado¬ 
lini ieri ha detto che il commi*- 
aario dovrà eaaere un uomo «di 
alta professionalità e specifica 
competenza». E «specifica com¬ 
pensa» po tr ebbe anche si¬ 
gnificare una soluzione interna 


gamears una Boranone interne 
aB*Enì o comunque al sistema 
Mh P a rta ri p an oni alatali. A 


■osalo proposito sono circolati 
fumai di Colomba, presidi a te 
driCNEN, Mdasaa.es capodi 
aahinatto del prendente del 
Consiglio Andraotti, a Ratti, 


dirigente ENI. Alberto Grandi 
— in ogni cseo — lascia l'Eni. E 
il Uno presidente che in due 
anni, al di là dei suoi meriti o 
demeriti personali (non è infat¬ 
ti su questo che ri è combattuto 
alTinUmo della macxionraa), 
cede sotto i colpi della ferrea 
legge della spaninone portata 
avanti dai partiti di governo. 
Ma non sarà, almeno per il mo¬ 
mento, il «discredi Di Donna a 
succedergli. Nonos ta nte ci fos¬ 
se un accordo tra Piccoli e Cra¬ 
si sulle nomine di tre euri delle 
Partecipazioni statali — un so¬ 
cialista alTEoi a la riconferma 
di Setta (DC) aUlri a Fiacca- 
vento (PSD!) alTEfim — i par¬ 
titi dalia maggioranaa ri sono 
diviri. 

Di franta aU'ssplodart dì du¬ 


rissimi contr asti Spadolini ha 
preferito cesi ri p erc o rrere la 
strada del commissario. E su 
questo è riuscito a ricucire la 
spaccatura del governo. Ma 
non è affatto escluso che sul no¬ 
me del commissario sorgano 
nelle prossime ore nuovi con¬ 
trasti. 

E per Uri e Efim? È chiaro 
che dopo quanto è avvenuto 
per l’Eni è difficile che i sociali¬ 
sti accettino neU’immediato la 
rielezione degli attuali prsri- 
denti. E quindi probabile che d 
sarà un proiuafBamto del re¬ 
gime di «prorog an o». Q n orie 


l’ultimo ma anche principale 
esponente di quella classe di¬ 
rigente giapponese che portò 
Il paese alla catastrofe e all’ 
olocausto atomico: l’impera- 
: Idre Hlrohtto appunto, insie¬ 
me ad ampi settori dell’at¬ 
tuale classe dominante che 
rifiuta ancora di fare 1 conti 
con 11 suo passato e continua 
Invece a giustificare la guer¬ 
ra a fianco di Hitler e Musso¬ 
lini e la successiva sconfitta, 
come una dura necessità del¬ 
la storia. • 

L’insistenza di Pertini su 
questo tema, dunque, ha 
smosso le acque, ha In qual¬ 
che misura turbato quell’ar¬ 
monia che sta alla base del 
pensiero filosofico e del co¬ 
stume di vita oltre che della 
pratica politica giapponese. 
L’Imperatore si è fatto carico 
di ristabilirla almeno In par¬ 
te, quest'armonia. Per que¬ 
sto ha rotto un silenzio che 
durava da oltre 35 anni, 
quando ha augurato a Pertl- 
nl che la visita a Hiroshima 
«possa costituire un evento 
di profondo significato » per 
Il consolidamento della pace. 
Prima di Ieri sera, HJrohlto 
non aveva mal parlato né 
nominato la città vittima 
della prima esplosione ato¬ 
mica della storia. 

Pertini d’altra parte non 


ha smentito la sua fama di 
uomo franco, quando ha ri¬ 
cordato a Hlrohlto ciò che 
forse l’Imperatore avrebbe 
voluto non sentirsi dire, e 
cioè che »11 bellicismo e l'au¬ 
toritarismo hanno portato al 
nostri popoli soltanto lutti e 
rovine», mentre «è Indiscussa 
realtà » che »U momento più 
alto del loro sviluppo civile, 
economico e sociale» sla l’I¬ 
talia che 11 Giappone lo han¬ 
no ottenuto *in un regime di 
libertà e di democrazia, nella 
pace e nella collaborazione 
Intemazionale». ■ 

Il presidente Pettini non si 
è smentito nemmeno in que¬ 
sta occasione, dunque. Del 
resto la sua fama lo aveva 
preceduto, come dimostrano 
1 commenti e le biografie 
pubblicate dal giornali nip¬ 
ponici. E come dimostrano 
anche le reazioni della destra 
che ha addirittura inscenato 
una manifestazione davanti 
al Palazzo Akasaka. Poco 
prima della cerimonia uffi¬ 
ciale di benvenuto Infatti, un ■ 
gruppo di giovani con alto¬ 
parlanti si è avvicinato In¬ 
neggiando all’asse Roma- 
Toklo e intonando, fra un 
grande sventolio di bandiere 
sabaude e croci uncinate, 
l’rinno a Roma» e la canzone 
delle SS •Horstwessel Lied». 


I temi della pace e della 
democrazìa sono stati fin dal 
primo momento l’elemento 
caratterizzante di questa vi¬ 
sita presidenziale. Pertini 11 
ha posti con spregiudicatez¬ 
za e con vigore nel brindisi al 
banchetto Imperlale, consta¬ 
tando che gli Ideali che sta¬ 
vano alle origini delle Orga¬ 
nizzazioni delle Nazioni Uni¬ 
te sono •Impalliditi durante 
gli ultimi decenni». E affer¬ 
mando con forza che «è no¬ 
stro dovere Impegnarci con 
tutte le nostre forze In tutte 
le sedi Internazionali per far 
prevalere la voce della ragio¬ 
ne rispetto alla prevaricazio¬ 
ne politica e militare, la via 
del costruttivo dialogo ri¬ 
spetto alla via del confronto, 
la salvaguardia del diritti 
dell’uomo alla politica di po¬ 
tenza». 

Nel corso della giornata, 11 
presidente ha avuto anche 
un colloquio con 11 primo mi¬ 
nistro Suzuki con 11 quale si è 
Intrattenuto per un’ora, ha 
avuto un caloroso Incontro 
con la comunità Italiana nel¬ 
la splendida sede della no¬ 
stra ambasciata e ha visitato 
Il quartiere del grattacieli e 
degli affari (Shlnjuku). Oggi 
un altro appuntamento di ri¬ 
lievo: il discorso davanti alla 
Dieta. 


Nel Sinai: decisione arbitraria 


almeno in questa prima fase — 
votazione conclusiva di alcun 
documento al fine di evitare al¬ 
meno da parte nostra avalli o 
coperture all’azione del gover¬ 
no sino a che non venga presen¬ 
tata la ratifica di un apposito 
atto intemazionale». 

Il «Palma», salpato da La 
Spezia ieri è Ù primo dragami¬ 


ne della marina militare italia¬ 
na inviato nel Sinai. Entro la 
fine del mese raggiungerà lo 
stretto di Sharm Sheim. H suo 
equipaggio è composto da 28 
uomini, tutti volontari, hi quali 
pare verrà pagata una indenni¬ 
tà di duemila dollari al mese, 
fra di essi ci sono tre militari di 
leva. 


Oggi il dragamine farà scalo 
a Civitavecchia, dove sarà visi- 
tato dal ministro della Difesa, 
Lelio Lagorio; poi ripartirà alla 
volta di Messina, ultima tappa 

E rima di raggiungere U Medio 
•riente. Entro il 31 marzo il 
«Palma» sarà raggiunto da altri 
due dragamine, il «Mogano» e il 
•Bambù». 


Crisi, occupazione, mobilità 


positivamente. Come la nuo¬ 
va «spartizione» fra attività 
industriali che decadono e 
nuovi, più avanzati servizi 
che nascono. Poiché se è vero 
— come ha detto Chiaro- 
monte — che l’unica possibi¬ 
lità di sconfiggere la disoc¬ 
cupatone risiede Ut una po¬ 
litica economica non recessi¬ 
va, è anche vero che non si 
può rimandare ad una sua 
futura elaborazione — di cui 
non si vedono per ora, ha 
detto sempre Chiaromonte, 1 
segni —- Il governo del mer¬ 
cato del lavoro. Oggi in que¬ 
sto campo intervengono tre 
ministeri (Lavoro, Pubblica 
Istruzione e Funzione pub¬ 
blica); Regioni e Stato si di¬ 
sputano le competenze; sla-, 
mo di fronte ad una realtà 
che cambia vorticosamente, 
mentre i rigidi steccati nor¬ 


mativi fanno filtrare solo le 
degenerazioni burocratico- 
clientelar! o camorristiche. ' 
La riforma che il PCI pro¬ 
pone (qui sotto i punti in det¬ 
taglio) stabilisce un collega¬ 
mento fra organi di governo 
del mercato del lavoro e pro¬ 
cessi di sviluppo economico; 
e propone il superamento 
graduale degli Interventi as¬ 
sistenziali attraverso una po¬ 
litica attiva del lavoro. Sche¬ 
maticamente, il servizio na¬ 
zionale del lavoro proposto 
dai comunisti — su cui è a- 
perto 11 confronto con 1 sin¬ 
dacati e le forze politiche — 
ha tre obiettivi: a) nel Mezzo¬ 
giorno assediato dalla disoc¬ 
cupazione e dalla degenera¬ 
tone burocratico clientelare 
del collocamento, vuole met¬ 
tere in moto iniziative, pro¬ 
getti, ricerche (pubblici e pri¬ 


vati) per legare i sussidi di 
disoccupazione (oltre che al¬ 
lo stato di bisogno) al futuro 
impiego in opere di pubblica 
utilità, in nuove iniziative 
industriali, nei servizi; b) nel 
Nord della cassa integrazio¬ 
ne e della mobilità diffuse, 
vuol far portare allo scoperto 
un'immagine più esplicita 
della crisi industriale, con i 
suoi punti di effettivo — e 
possibile — recupero, con le 
sue «sacche morte* dove la 
riconversione riguarderà an¬ 
che gli uomini (garantendo 
la permanenza In ambito re¬ 
gionale e la qualifica); c) al 
Sud come al Nord deve esse¬ 
re tassativo 11 vincolo e il 
controllo pubblico (e demo¬ 
cratico) sulla erogazione di 
«tutti» gli intervènti di soste¬ 
gno, oggi lasciati alla «libera» 
contrattazione, spesso all'ar¬ 
bitrio e alla confusione. - 


Le proposte del PO 


A IL DISEGNO DI LEGGE 760 (sulle potiti- 
" che del lavoro) — I comunisti riconferma¬ 
no un giudizio negativo sul provvedimento, 
che nel suo lungo iter (dal 1979) non ha peno 
i caratteri di provvisorietà con I quali era na¬ 
to, ma ha subito, viceversa, una serie di peg¬ 
gioramenti. D PCI proporrà al Senato profon¬ 
de modifiche, sui seguenti punti: ricomposi¬ 
zione unitaria e carattere pubblico degli or¬ 
gani di controllo; riforma del collocamento; 
superamento della divisione per settori; sosti¬ 
tuzione, all’attuale, di un sistema flessibile di 
avviamento al lavoro; regolamentazione dei 
licenziamenti collettivi e miglioramento del 
trattamento ordinario di disoccupazione. Al¬ 
tre modifiche riguardano l’osservatorio del 
mercato del lavoro e la disciplina degli esperi¬ 
menti pilota. Infine, valutando positivamen¬ 
te le parti del disegno di legge che riguardano 
'la «mobilità» e la «cassa integrazione», il PCI 
è disponibile (In seconda istanza) ad ac c oglie- 
re la richiesta sindacale di uno stralcio su 
questi due punti. 

A I CARATTERI DELLA RIFORMA — La 
“ unitarietà del governo pubblico del mer¬ 
cato del lavoro ha bisogno di strumenti orga¬ 
nici che g es ti sc a n o, in**»*»»», disoccupazione 
e mobilità, cassa integrazione e avviamento 
al lavoro. Dunque l'unificazione dei compiti 
nel servizio nazionale dei lavoro — eliminan¬ 
do i doppioni fra Ministeri e tra Stato e Regio¬ 
ni —; nH Consiglio nazionale dei lavoro sa¬ 
ranno rappresentati le Reperii, i ministeri 
oggi interessati, esperti, con compiti di indi- 
ri» e programmazione. U direzione politi¬ 
ca andrà agfi organi circoscrizionali e regi^ 
naH, con rappresentarne territoriali che in¬ 
cludano co ope razi one e imprenditoria mino* 


sarà p r e v a l en temente una struttu ra tecnica, 
manageriale e di progettazione, con compiti 
di avviamento e di iniziativa diretta solo in 
casi particolari ed eccezionali. 


1’«osserva torio» del lavoro (nazionale e regio» 
naie) dovrà promuovere ed organizzare la 
raccolta dei dati di conoscenza necessari alla 
programmazione nazionale e regionale. 

A COLLOCAMENTO E FLESSIBILITÀ’ — 
” Il PCI ritiene indispensabile studiare for¬ 
me (e norme) « flessibili» per ravviamento al 
lavoro. Perciò propone di allargare «la discre¬ 
zionalità» a mm i n i s trativa delie strutture cir¬ 
coscrizionali e regionali, all’interno dì un si¬ 
stema di deroghe, con limiti invalicabili per 
le assunzioni nominative, fissati settore per 
settore. Le deroghe sarebbe r o deliberate dal 
consiglio regionale del lavoro, sentite le parti 
sociali, o come conseguenza di «convenzioni» 
fra organi del Servizio nazionale del lavoro, 
imprese e sindacati Ampio spazio sarebbe 
dato alla spe ri mentazione, si riformerebbe 1’ 
accesso alla pubblica amministrazione e una 
normativa speciale sarebbe riservata — all’ 
interno, però, di una gestione unitaria—agli 
invalidi 

A CASSA INTEGRAZIONE, MOTILITÀ’, 
w DISOCCUPAZIONE — La Cassa integra¬ 
zione deve essere riportata, dicono i comuni¬ 
sti, alla sua funzione originaria, la competen- 
za per gli interventi affidata al Servizio na¬ 
zionale del lavoro, un termine massimo stabi¬ 
lito per le proroghe. Deve essere consentito il 
passaggio da cassa integrazione a mobilità, 
da quésta alla disoccup az ione ordinaria, la 
quale va vista come uno strumento di politica 
attiva del lavora. Dunque — espletate le pos¬ 
sibilità di riqualifi caz ione alTìnterno deil’a- 
zienda o netTarea detta mobilità—i lavorato¬ 
ri drioccupo ti avranno un’indennità pari al 
109% driTultima retribuzione, 1 giovani un 
wmidi o pari alla pensione sociale (con indi» 
ciiTari oneX entrambi a particolari c a ndiate » 
ni. I fondi per finanziare Fmòennitt di disoc¬ 
cupazione saranno quelli della cassa integra- 
zione riformata, con rutifi» del Fondo so» 
ciale europee e la riforma del sistema contri¬ 
butivo. 


Caso Cirillo: preso br che sa 


La Digos ha anche arre¬ 
stato due fiancheggiatori. 
Forse uno di essi è 11 proprie¬ 
tario del fondo agricolo dove 
erano nascoste le armi. Si 
tratta di Vincenzo Olivieri, 
39 anni, impiccato postale e 
Giuseppe Visconti, 30 anni, 
studente universitario fuori 
cono. Su questi ultimi due 
nomi, gli inquirenti non rive¬ 
lano altro. 

Nel cor s o della stessa ope¬ 
razione sarebbero stati an¬ 
che «coperti tre covi br. Sem¬ 
bra, però, che si «ratti di covi 


franta il Usm dalla rii 
gli statuti dai tre sali. 


trsbbsn amarci ulterióri, 
clamorosi sviluppi nelle 


prossime ore. 

Al momento delTarresto 
Mauro Acanfora era armato. 
Gli agenti, però, lo hanno 
bloccato prima che avesse il 
tempo di impugnare la «7.95» 
che portava con sé. Nella sua 
valigetta c’erano anche alcu¬ 
ni documenti riguardanti 1’ 
assalto alla caserma «Pica», 
oltre a pochi effetti personali 
e un «plaid». 

È probabile che Acanfora, 
sentendosi braccato, si stesse 
spostando al nord, cercando 
rifugio in ua covo sicuro. 

Mauro Acunfsca ora finte» 
statario Monto di pooUlipo, 
la sona «beato di NapoK,Ao- 


ruglonale de. | cotonila 


Quel covo, dopo la liberazio¬ 
ne di Ciro Ciri Ho, era sotto il 
controllo degii agenti della 
Digos da almeno un mese. 
Era un covo «caldo», non ab¬ 
bandonato. Eppure, per un 
mese Intero, non un solo bri¬ 
gatista vi si avvicinò. La 
spiegazione può es ser e una 
sola. La talpa della Digos, 
Fortunato Manna, arrestato 
nel giorni scorsi, aveva avvi¬ 
sato Vito Coppola (l’Inse¬ 
gnante di Cai vano accusato 
di aver ideato con Acanfora 
l’assalto alla c ast mia «Pica») 
che 11 coro di Po to lilp o era 
sorvegliato a di starne quindi 
alla larga. 

Il capo «operativo» della 


comunque, era già sfuggito 
una volta alla cattura. Appe¬ 
na due giorni prima dell’Ir¬ 
ruzione nel covo di Posilllpo, 
la «128» bianca venne Inter¬ 
cettata da una pattuglia del¬ 
la Digos, ma riuscì a sfuggire 
all’inseguimento. 

Con questo arresto ora si 
aprono ampi spiragli nella 
vicenda del pagamento del 
riscatto Cirillo. Pare, infatti, 
che 11 brigatista, Interrogato 
da ore nelle camere di sicu¬ 
rezza della questura di Napo¬ 
li, stia collaborando. Le sue 
testimonianze potrebbero 
chiarire, una volta per tutte, 
l’Intera vicenda della tratta¬ 
tiva. Chi fu a pagare? Quan¬ 
to venne effettivamente pa¬ 
gato? Che ruolo ebbe la ca¬ 
morra come intermediario? 
Chi prese 1 soldi? Ormai nes¬ 
suno crede ' più all'ipotesi 
«politica» del rapimento. Ciro 
Cirillo venne rapito (e la sua 
scorta massacrata) perché 
occorrevano soldi alla colon¬ 
na Br napoletana per conso¬ 
lidarsi al sud. I covi, secondo 
gli inquirenti, doveva procu¬ 
rarli il consigliere comunale 
del PSI Enea Frutta, arresta¬ 
to nei giorni scorsi dalla Di¬ 
gos. Il rapimento non fu gra¬ 
dito all’ala non militarista 
delle Br. In un covo venne 
trovato un documento che 
criticava aspramente la scel¬ 
ta di Senzani e Acanfora di 
un rapimento a scopo estor- 
sivo. Ma già allora, davanti a 
questi indizi corposi, Cirillo 
negò con forza anche che la 
sua famiglia avesse pagato. 
Le convulse e contradditto¬ 
rie smentite fatte dall’ex as¬ 
sessore negli ultimi tre gior¬ 
ni hanno alzato un ulteriore 
polverone su tutta la vicen¬ 
da. L’arresto di uno del capi 
del «commando» che quella 
notte uccise 2 uomini della 
scorta e rapì Cirillo potrebbe 
essere la chiave di volta di 
quello che è ormai diventato 

un «affaire» nazionale. 

< * • * 

ROMA — Sulla vicenda del 
riscatto pagato per la libera¬ 
zione di Ciro Cirillo e sul ruo¬ 
lo che avrebbe avuto il boss 
Cutolo, i deputiti comunisti 
hanno presentato alla Carne* 



NAPOLI — Parte delle ermi rubate a S. M. Capua Vetere 


ra un’interpellanza e un’In¬ 
terrogazione. Nell’interpel¬ 
lanza — sottoscritta dal 
compagni Spagnoli, Alinovi, 
Fracchla, Violante e Ricci — 
i deputati del PCI chiedono 
di conoscere dal ministri del¬ 
l’Interno e della Giustizia: 

O quando hanno saputo che 
era stato pagato un ri¬ 
scatto per la liberazione del¬ 
l’assessore Cirillo e quando 
della cosa è stata informata 
l’autorità giudiziaria; 

A le modalità, l’entità, la 
® forma, la data e il luogo 
del pagamento del riscatto; > 
A quali indagini sono state 
” condotte per Individuare 
le persone che hanno pagato, 
quelle che sono intervenute a 
vario titolo nella trattativa, 
quelle che hanno ricevuto il 
pagamento e, infine, quelle 
che hanno messo a disposi¬ 
zione l’ingente somma di de¬ 
naro e mediante quali opera¬ 
zioni bancarie; 

O se i prelievi dì denaro sia¬ 
no stati registrati a nor¬ 


ma di legge; 

A se in tutta la vicenda ine- 
^ rente alla trattativa, al 
pagamento del riscatto e alla 
liberazione del sequestrato 
sono intervenuti funzionari 
pubblici; 

a quale sla il giudizio com- 
U piesslvo del governo sull’ 
intera vicenda e quali le va¬ 
lutazioni più propriamente 
politiche degli effetti che gli 
svolgimenti della stessa vi¬ 
cenda possono avere nella 
lotta contro il terrorismo, 
i Nell’interrogazione (fir¬ 
matari Fracchla, Ricci, Vio¬ 
lante e Alinovi) rivolta al mi¬ 
nistro della Giustizia si chie¬ 
de di conoscere «1 nomi e la 
qualità di tutti coloro che 
hanno effettuato colloqui 
con il detenuto Raffaele Cu¬ 
tolo, definito dalla stampa 
come uno dei capi della ca¬ 
morra napoletana, dal 27 a- 
prile al 24 luglio 1981, perio¬ 
do di durata del sequestro 
dell’assessore regionale 
campano Ciro Cirillo». 


Giornata di tensione a Washington 


Tutto è avvenuto. In una 
successione drammatica, 
nelle ultime 24 ore, tra Wa¬ 
shington e le capitali del Ni¬ 
caragua e dell’Argentina. 
Ecco, innanzitutto, la cruda 
successione degli eventi. 

1) I vice direttori della CIA 
e della DIA (lo spionaggio 
militare) presentano ingran¬ 
diménti delle fotografie pre¬ 
se da aerei-spia statunitensi 
sul territorio nicaraguegno, 
da cui risulterebbe una e- 
spanslone delle attrezzature 
militari grazie ad aiuti sovie¬ 
tici e cubani. 

2) n governo del Nicara¬ 
gua replica immediatamen¬ 
te: le" attrezzature militari 
sono «esclusivamente difen¬ 
sive» e gli Stati Uniti sono al¬ 
la ricerca di un pretesto per 
giustificare un possibile in¬ 
tervento militare. Comun¬ 
que, se questo avvenisse, i 
popoli di Costa Rica, Hondu¬ 
ras e Panama rispondereb¬ 
bero al tentativo di schiac¬ 
ciare la rivoluzione sandini- 
sta. In ogni caso, però, il go¬ 
verno di Managua cerca di 
evitare uno scontro con gli 
USA, ma teme che la situa¬ 
zione possa precipitare per 1’ 
Inasprirsi della guerra civile 
In Salvador. «Se le elezioni 
del 28 marzo saranno un fal¬ 
limento — dice Bayardo Ar¬ 
ce, uno del nove membri del¬ 
la direzione del Fronte san- 
dinlsta — temiamo che gli a- 
mericani presenteranno il 
conto a noi». 

3) Il «Washington Post», 
facendo seguito alle rivela¬ 
zioni del 14 febbraio, precisa 
che Reagan ha dato il via a 
un piano da 19 milioni di dol¬ 
lari che prevede attentati e 
atti di sabotaggio eseguiti 
dalla CIA al fine di sconvol¬ 
gere l’economia del Nicara¬ 
gua. Tra 1 bersagli vi sareb¬ 
bero anche attrezzature sul 
territorio di Cuba e i sabota¬ 
tori dovrebbero essere 500 e- 
migrati o mercenari latino- 
americani. 

4) n sottosegretario Tho¬ 
mas Enders, uno dei vice di 
Halg, dichiara a Buenos Ai¬ 
res, dopo una serie di collo¬ 
qui con 1 militari, che gli 
USA si aspettano «un ruolo 
attivo dell’Argentina nell’A¬ 
merica centrale in qualsiasi 
astone sia Intrapresa da altre 
potenze latino americane». 
Poi Enders parte per il Cile. 
La stampa americana regi¬ 
stra che le voci di un possibi¬ 
le intervento di militari ar¬ 
gentini in Salvador ha susci¬ 
tato In Argentina una onda¬ 
ta di ostilità e ha Indotto 11 
generale Gal fieri a smentire 
questa Ipotesi, di cui si era 
parlato nelle scorse settima¬ 
ne. 

3) Halg, tornando a depor¬ 
re dinanzi a una sottocom- 
mtastone del Senato, dichia¬ 
ra che la crisi del Salvador è 
•una manifestazione locale 
di un problema globale, la 
cui soluzione non può essere 
trovata nell’assistenza che si 
dà o no al Salvador». Il segre¬ 
tario di stato rifiuta pero di 
esprimere qualsiasi com¬ 
mento sulle rivelazioni del 
plano CIA per sovvertire l’e¬ 
conomia del Salvador a colpi 
di attentati. 

•) Ronald Reagan tra il 7 e 
TU aprile fiirà un staggio 
pasquale nel Caraibt, per 
una ancona ma anche per 




ridono le vedute. 


7) Il ministro della riforma 
agraria del Nicaragua, Jai- 
me Wheeleck, in un incontro 
con il segretario generale 
dell’ONU, Perez De Cuellar, 
esprime il timore che il suo 
paese possa esser oggetto di 
un attacco armato sostenuto 
dagli S.U. sulla base di «un 
incidente fabbricato ad ar¬ 
te». Wheeleck fa sapere al se¬ 
gretario generale dell’ONU 
che una richiesta dì incon¬ 
trarsi con esponenti dell’am¬ 
ministrazione Reagan è sta¬ 
ta respinta. 

E vediamo ora, nei parti¬ 
colari, le maggiori notizie di 
questa giornata-chiave della 
crisi, l’esibizione delle foto e 
le rivelazioni sui piani di sov¬ 
versione della CIA. L’ammi¬ 
raglio Bobby Inman, vice ca¬ 
po dello spionaggio, e il suo 
collega John Hughes, che ha 

10 stesso grado nell’apparato 
spionistico militare, hanno 
presentato il loro «numero* 
in una sala del dipartimento 
di stato attrezzata per la 
proiezione di diapositive. A 
sentir loro, le barocche, gli 
spiazzi, i cannoncini, i carri 
armati ripresi in queste foto 
super ingrandite sarebbero 
•di tipo sovietico» e rivelereb¬ 
bero un forte ■ incremento 
delle difese militari nicara¬ 
guegne. Replica da Mana¬ 
gua Sergio Mecado, uno del 
leader sandinisti; «Non c’è 
neanche un soldato stranie¬ 
ro in Nicaragua. Ma quando 
Halg ogni giorno dice che ci 
vuole bombardare, attacca¬ 
re, bloccare, l’America come 
può poi pretendere che non 
ci difendiamo? Ad ogni mo¬ 
do il Nicaragua insiste nel 
proporre un patto di non ag¬ 
gressione con tutti gU altri 
paesi dell’America Centrale, 
ma nessuno dell’ammini¬ 
strazione Reagan ci dà a- 
scolto». 

L’esibizione delle foto In¬ 
grandite verrà ripetuta per i 
membri del congresso e per 1 
giornalisti che hanno man¬ 
cato il primo spettaco kx Ma 
quelli che k> hanno risto 
scrivono (tipico il commento 
del «New York Times») che 
ciò che i mancato in questo 
•briefing» spettacolare e pro¬ 
prio «qualcuna di quelle 
's chi a cci anti e incontroverti¬ 
bili’ prove che Halg aveva 
detto erano state accumula¬ 
te per dimostrare che la ri¬ 
bellione in Salvador è diretta 
dal Nicaragua, da Cuba e 
non dal salvadoregni». Co» 
munque, l’opinione preva¬ 
lente tra gli osservatoli è che 
tutta questa messa In scena 
sia diretta ad acquisire quel 
consenso alla politica reaga- 
niana nel centro America 
che sinora non solo ì manca¬ 
to, ma i contraddetto dal 
montare della paura che la 
Casa Bianca si Infili In un 
tunnel analogo a quello viet¬ 
namita. 

R sintomo più Inquietante 
di questo rischio l’of ire anco¬ 
ra una volta 11 «Washington 
Post» (e sempre ad iniziativa, 
tra l’altro, di uno degli eroi 
del Watergate, Bob Woo- 
dward, nel frattempo diven¬ 
tato redattore capo e autore 
di «best sellers» a ripetizione). 

11 plano diretto a sovvertire 
l’economia nicaraguegna at¬ 
traverso sabotaggi e attacchi 
ad attrezzature civili fu ela¬ 
borato dalla CIA e presenta¬ 
to al Consiglio di sicurezza 
nazionale, alla proemia dì 
Reagan, lo scorso 19 novem¬ 


bre. Erano presenti anche 
Halg e il segretario alla dife¬ 
sa Weinberger. H piano do¬ 
vrebbe avere la sua base nel- 
l’Honduras, servirsi anche di 
esiliati nicaraguegni, mirare 
alla distruzione di fabbriche, 
ponti,. attrezzature indu¬ 
striali. GU obiettivi poUtici 
del plano sono così descritti 
dal quotidiano della capitale: 
«1) costruire un sostegno po¬ 
polare nell’America centrale 
e nel Nicaragua per un fron¬ 
te di opposizione che dovreb¬ 
be essere nazionalistico, an¬ 
ticubano e antisomozista 
(Somoza è U dittatore nicara¬ 
guegno che fu rovesciato 
dalla rivoluzione sandinista, 
N.DJt-X 2) sostenere il fronte 
di opposizione attraverso la 
formazione e l’addestramen¬ 
to di squadre di azione per 
raccogliere informazioni ri¬ 
servate e per impegnarsi in 
operazioni paramilitari e po¬ 
lìtiche nel Nicaragua e altro¬ 
ve; 3) utilizzare innanzitutto 
cittadini non statunitensi, 
ma senza escludere l’uso di 
personale degli Stati Uniti 
contro obiettivi cubani». 

Nel giorno in cui uscivano 
queste rivelazioni sul plani 
della CIA, l’amministrazione 
che U ha predisposti preten¬ 
de di accreditare la tesi che U 
Nicaragua minaccia U gi¬ 
gante americano. Come si ri¬ 
pete spesso la storia negli 
Stati Uniti! 


Messaggio 
del PO al PSU 
del Messico 


ROMA — Sono iniziati ieri a 
Città del Messico I lavori del 
primo congresso del Partito 
socialista unificato del Messi- 
co. Il PCI ha inviato per l'occa¬ 
sione il seguente messaggio: 
«Vi giungano i saluti più cor¬ 
diali dei comunisti italiani 
perché il co n gres s o segni una 
tappa importante nel cammi¬ 
no della formazione e dello 
sviluppo di un partito capace 
di unire le masse lavoratrici e 
popolari nella lotta democra¬ 
tica per la giustizia sociale e 
perché il Messico possa dare 
un contributo sempre più 
grande alla causa della pace. 
deU’indìpendenza n az i o n a l e 
del popoli dell’America Lati¬ 
na nel non allineamento dei 
poesi del Tèrzo Monda In que¬ 
sta prospettiva guardiamo al 
vostro congresso, inviandovi 
l'augurio fraterno di buon la¬ 
voro». 
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